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L'artico]o della legge che r iguarda questo 
argomento è chiarissimo : « Le Società di t i ro 
a segno nazionale che sieno incorse in tra-
sgressioni alle disposizioni della presente 
legge e del relat ivo regolamento saranno ri-
chiamate all 'osservanza dalle medesime Dire-
zioni provinciali ; e, dove le trasgressioni sieno 
gravi, potranno essere sciolte dalla Direzione 
provinciale che ne r i fer i rà tosto al Ministero 
della guerra. » 

La Direzione provinciale di C a l t a n i s e t t a 
credette che le cose procedessero nella So-
cietà di Villalba in modo da giustificare l 'ap-
plicazione dell 'articolo 16. L'ha fatto, ne ha 
r iferi to al Ministero, ed il Ministero si è li-
mitato natura lmente a domandare le spiega-
zioni che potessero esser necessarie, per ap-
provare 1 ' operato della Direzione provin-
ciale. Le informazioni giunte finora, darebbero 
pienamente ragione alla Direzione provin-
ciale ; pure il Ministero ha chiesto ulteriori 
informazioni e sta aspettandole. 

Però 1' interrogazione dell ' onorevole De 
Felice va più in là, estendendosi ai disordini 
che susseguirono allo scioglimento della So-
cietà di tiro. 

Dalle informazioni giunte al Ministero, 
sembrerebbe che questi disordini starebbero 
anch'essi a giustificare lo . scioglimento della 
Società ! 

Ripeto che i l Ministero at tende altre in-
formazioni ; quando le avrà potrà dire qualche 
cosa di più. 

Presidente.L'onorevole ministro dell ' interno 
ha facoltà di parlare. 

Oioiitli, ministro dell' interno. Risponderò, 
per quanto r iguarda il Ministero dell ' interno, 
alla interrogazione dell 'onorevole De Felice 
sullo scioglimento della Società di t iro a se-
gno di Villalba. 

Al Ministero dell ' interno r isul tava questo: 
che quella non era che un 'apparenza di So-
cietà di t i ro a segno, perchè sopra oltre 200 
soci, appena 48 frequentavano il tiro; gli al tr i 
giravano la campagna t i rando agli alberi e 
non occupandosi affatto delle esercitazioni ; 
percorrevano l 'abitato con fanfara cantando, 
e si r iunivano per giuocare e per divertirsi . 

.Di fronte ad uno stato di cose simile, il 
ministro del l ' in terno non poteva che appro-
vare pienamente lo scioglimento di quella 
Società di t i ro a segno. 

Presidente. L'onorevole De Felice ha facoltà 
di parlare. 

De Felice-Giuffrida. Credo che agli onore-
voli minis t r i della guerra e del l ' in terno 
siano pervenute informazioni che io debbo 
r i tenere inesatte ; inesatte non per giudizio 
mio, ma per giudizio di autori tà mi l i ta r i ed 
amministrat ive. Infa t t i , un mese pr ima che 
fosse disciolta la Società di t i ro a segno 
di Villalba, fu fa t ta una ispezione dall 'au-
tori tà mili tare, ordinata precisamente dal 
Ministero della guerra ed eseguita dal capi-
tano aiutante maggiore in pr ima del di-
stretto di Caltanissetta, signor Luigi Gian-
none. 

Ebbene, il capitano Giannone verificò la 
regolari tà di tu t te le operazioni, che si com-
pivano da quella Società; si accertò che tutto 
procedeva bene, ed ebbe parole lusinghiere 
di encomio. 

Ma non fu fat ta questa sola ispezione, 
pr ima dello scioglimento della Società; ve 
ne fu un'al tra, fat ta, credo, per ordine del 
Ministero de l l ' in terno o del l 'autori tà politica 
di Caltanissetta ed eseguita da un segretario 
di prefet tura , il quale non solo ebbe parole 
d'encomio per l 'andamento della Società di 
t iro a segno di Villalba, ma rilasciò financo 
un certificato al segretario della Società me-
desima, col quale dichiarava di aver trovato 
tut to nel più perfetto ordine e di aver veri-
ficato che le cose procedevano con molta 
regolari tà. 

Quindi r i tengo che le informazioni date 
agli onorevoli minis tr i dell ' interno e della 
guerra non siano esatte; tanto più che pare 
che c 'entri un poco l 'autori tà amminis t ra t iva 
di Villalba. 

Era per questa ragione che avevo rivolto 
la mia interrogazione specialmente all'ono-
revole ministro dell ' interno. Volevo pregarlo, 
cioè, di porre un argine ai disordini che, se 
non saranno sedati, potranno certamente pro-
durre qualche disp^ dicevole incidente. 

L'onorevole ministro del l ' in terno sa che 
preposto alla autori tà di pubbl ica sicurezza di 
Vil lalba è il sindaco del luogo, il quale si è ap-
passionato, ,forse un po' troppo, nelle ult ime 
elezioni politiche, in favore del candidato del 
Governo. Pare inoltre che questo sindaco 
abbia insisti to che la Società di t iro a segno 
di Vil lalba fosse sciolta, non perchè i soci 
della Società si divertissero a t i rare agli 
alberi od a giuocare, ma perchè avevano de-
ciso di non sostenere il candidato del suo 
cuore. 
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Lo scioglimento non fu preceduto da tu t te 
le formali tà volute dalla legge sul tiro a 
segno ; non essendo stata comunicata al pre-
sidente della Società nemmeno la delibera-
zione presa dal Comitato centrale di Calta-
nissetta. 

La sera dello scioglimento, e questo è 
grave, onorevole minis tro dell ' interno, quando 
i soci si r iunirono nella sede del Casino dei 
Civili, mentre compilavano una protesta, gl i 
amici del sindaco e gli aderenti al candidato 
del suo cuore, si permisero di lanciare dei 
sassi contro il Casino. Usciti fuori, i soci fu-
rono presi a legnate e qualcuno anche a col-
tellate. 

L'onorevole signor sindaco, elio aveva il 
dovere di chiamare gli agenti di pubblica 
sicurezza per evitare i disordini, stava lì 
presente, quasi a godere delle legnate e delle 
coltellate che si somministravano ai suoi av-
versari. 

Ora io, onorevole presidente del Consiglio, 
non domando altro provvedimento che que-
sto: Yiste le condizioni di pubblica sicurezza 
di quel Comune, provveda che la direzione 
della pubblica sicurezza a Villalba, almeno 
fino a quando non siano calmati i rancori, 
non sia affidata al sindaco, ma ad un ufficiale 
di pubblica sicurezza, a cui sia dato inca-
rico di r is tabi l i re la calma. 

Tanto più. onorevole presidente del Con-
siglio, che il sindaco di Villalba, persona 
rispettabilissima, che credo merit i tu t ta la 
simpatia del Governo, pare, da un certificato 
di penali tà che mi è stato mandato, che non 
sia proprio far ina da fare ostie. 

Pare infat t i , secondo questo certificato, 
che il sindaco di Villalba sia stato, nell 'ago-
sto del 1872, dalla sezione di accusa di Pa-
lermo... 

Presidente. Non venga ad accusare persone 
che non si possono difendere ! 

De Felice-Giuffrida. Non accuso alcuno. Do-
mando semplicemente all 'onorevole presidente 
del Consiglio di mandare, in questo stato di 
cose, a Vil lalba un delegato di pubblica si-
curezza, che sia garanzia dei due par t i t i in 
cui si trova diviso il paese, calmando cosi 
gli animi. Se questo provvedimento non sarà 
preso, onorevole presidente del Consiglio, un 
giorno o l 'altro noi sentiremo dei fa t t i che 
potranno recare dispiacere tanto a Lei quanto 
a me. 

Presidente. Per non essere obbligato, volta 

per volta, a r ipetere la stessa cosa ai singoli 
oratori, ciò che potrebbe sembrare cosa troppo 
personale, dirò in via generale che le re-
pliche, alle quali g ì ' in ter rogant i hanno di-
ritto a termine del regolamento, non devono 
eccedere i cinque minuti . 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Comincierò 
dall 'osservare che forse è la pr ima volta che-
succede ad un ministro dell' interno di sen-
tirsi, da quell 'estrema parte della Camera, 
domandare un delegato di pubblica sicurezza 
da sostituirsi al l 'autori tà comunale. (Benis-
simo! Bravo ! — Ilarità — Commenti). 

Colajanni Napoleone. Ma se avete nominato 
un delinquente ! 

Gioliti!, presidente del Consiglio. Io non ho 
nessuna ragione di ammettere che semplici 
affermazioni e dichiarazioni che emanano dalle 
par t i interessate, da coloro cioè che furono 
colpiti dal provvedimento possano equivalere 
ad un giudizio imparziale. 

[li Laurenzana. E la fedina crimi-
nale ?... 

Giolitti, presidente del Consiglio. Io poi ri-
cordo di nuovo all 'onorevole De Felice che, 
quando una Società di tiro a segno, sopra 
213 soci, ne ha 48 soli che si occupano di 
t i ro a segno, e quando le ispezioni fat te di-
mostrano che, se era regolare l 'amministra-
zione, come ha detto l'onorevole De Felice, 
era pur certo che il t iro a segno era l 'ul t ima 
delle occupazioni di quella Società ; non c' è 
da meravigliarsi che la Commissione provin-
ciale, che sovraintende a quel servizio, e che 
deve'curare che le Società si occupino di t iro 
a segno e non di altro, abbia deliberato di 
scioglierla. 

Aggiungo poi, per rispondere alla pr ima 
osservazione dell'onorevole De Felice, il quale 
voleva colle'gare questo scioglimento con una 
questione di elezioni, che questo scioglimento, 
il quale era stato deliberato il 4 novembre, 
non fu notificato ed eseguito se non il 14, ap-
punto per togliere qualsiasi sospetto che quel 
provvedimento potesse avere qualunque le-
game con le elezioni politiche. 

De Felice-Giuffrida. Chiedo di parlare per 
fatto personale. 

Presidente. Onorevole De Felice, in che 
consiste il suo fat to personale? Non credo 
che le sia stato at tr ibuito di aver detto cose 
diverse da quelle che ha detto. 
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De Felice-Giuffrida. L'onorevole presidente 
del Consiglio si maravigl ia che, per la pr ima 
volta, da questi banchi si venga a chiedere 
al Governo l ' intervento di un delegato di 
pubblica sicurezza là dove questa è ammini-
strata dalla autori tà comunale. Io mi mera-
viglio, a mia volta, della sua meraviglia. 

Quando il servizio di pubblica sicurezza 
viene affidato ad una persona interessata, la 
quale non può riscuotere la fiducia dell ' in-
tero paese, è naturale che là si richieda l 'in-
tervento di un ufficiale di pubblica sicurezza... 
(Rumori). 

Presidente. Ma questo non è fat to per-
sonale! 

De Felice-Giuffrida. Del resto se io domando 
l ' intervento di un ufficiale di pubblica sicu-
rezza, non è certo una domanda anarchica 
che faccio. (Commenti) E questo deve provare 
quali siano i nostri propositi . 

Noi non vogliamo portare il disordine ; 
ma dove il disordine è portato dagli ufficiali 
del Governo, allora... 

Presidente. Scusi, questo è fuori del fatto 
personale. 

De Felice-Giuffrida. Ho finito. Se il presidente 
del Consiglio non ha potuto smentire che 
realmente ispezioni civili e mil i tar i ci fu-
rono, le quali dimostrarono che le cose an-
davano avanti molto bene, egli deva con-
venire con me ohe lo scioglimento è stato 
arbitrario. Ma, comunque sia, non occupia-
moci più dello scioglimento della Società 
del t i ro a segno; occupiamoci adesso del ri-
stabil imento dell 'ordine che interessa a tu t t i 
e soprattutto deve interessare al presidente 
del Consiglio. 

Presidente. Ora veniamo all ' interrogazione 
degli onorevoli Colajanni e Rampoldi, al presi-
dente del Consiglio e ministro degli interni, 
«per sapere se la Commissione nominata dall 'ex 
presidente del Consiglio, onorevole Crispi, 
per la r i forma del Senato, sia stata riconfer-
mata e, nel caso affermativo, a qual punto 
siano i suoi studi. » 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio. La mia ri-
sposta al l ' interrogazione degli onorevoli Co-
la janni e Rampoldi sarà semplicissima. 

Dagl i at t i della Presidenza del Consiglio, 
come dagli at t i del Ministero dell ' interno, 
non r isul ta in alcun modo che sia stata no-
jninata una Commissione dal presidente del 

Consiglio onorevole Crispi, per la r i forma de 1 

Senato. 
10 quindi non ho avuta alcuna occasione 

nè di confermare ne di revocare il mandato 
di una Commissione che non mi consta ab-
bia mai esistito. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Colajanni. 

Colajanni Napoleone. L'onorevole presidente 
del Consiglio ha perfe t tamente ragione nel 
dire che l'onorevole Crispi, quando fu presi-
dente del Consiglio, non nominò alcuna Com-
missione per la r iforma del Senato. 

Un'erronea informazione mi fece r i tenere 
che l 'avesse nominata lui ; invece fu nominata 
per istigazione e per merito suo (perchè certa-
mente gliene faccio un merito) dallo stesso 
Senato in via affatto pr ivata . Ma la mia in-
terrogazione si regge ugualmente, giacche io 
desidero di sapere a che punto sieno gii studi 
di quella Commissione. 

11 desiderio mio parmi assai legitt imo, e 
so che è desiderio di molti deputati^ che mili-
tano nei var i part i t i . 

La r iforma del Senato ormai s' impone; 
perchè, quando tu t t i gli ordini dello Stato su-
biscono delle profonde trasformazioni, quando 
la origine di questa stessa Camera ne ha su-
bita nel 1882 una essenzialissima, l ' immobi-
lità del Senato si presenta come un vero 
anacronismo. 

Io non mi permetterò di fare alcuna al-
lusione ad incidenti recenti, perchè il nostro 
presidente giustamente non me lo consenti-
rebbe, e non debbo dimenticare i l imit i della 
interrogazione e il luogo nel quale io parlo. 

Se dovessi fare delle dichiarazioni, direi 
che non sono molto tenero della ist i tuzione di 
un Senato in uno Stato unitario, e non mi 
dispiacerebbe di vederlo scomparire. (Rumori). 

Presidente. Lo lascino parlare. 
Colajanni Napoleone. Invocando invece una 

r iforma di quell 'Assemblea, io credo di mo-
strarmi molto più conservatore di quelli che 
sono tal i semplicemente di nome ; perchè le 
isti tuzioni veramente durano e si mantengono 
quando si coordinano a tut to il movimento 
politico e sociale del tempo. 

ITn Senato che volesse restare assoluta-
mente immobile quale fu creato in quella 
carta octroyée del 1848 (l'espressione forse sarà 
poco reverente, ma non posso t ra t tenermi 
dall 'usaiia) un simile Senato morirebbe come 
la buon'anima della guardia nazionale. 
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Gioliti!, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Giolitti, presidente del Consiglio. Non intendo 

entrare in un argomento ohe eccederebbe i 
l imiti di una interrogazione; ma solamente 
di completare le notizie di fatto a cui la in-
terrogazione si riferisce. 

Debbo osservare all'onorevole Colajanni 
che il Senato non ha nominato alcuna Com-
missione. Ci fu una riunione privata di Se-
natori i quali si raccolsero come potrebbero 
farlo dei privati cittadini;, allo scopo di stu-
diare un argomento; ma del risulato di questi 
studi il Grovemo non ha avuto ufficialmente 
notizia alcuna. 

Presidente. Viene ora la interrogazione del-
l'onorevole Luzzatto Attilio, il quale desidera 
di sapere dal ministro guardasigilli, « se e 
come intenda riparare alla disformità ed alle 
contradizioni cui dà luogo nella giurispru-
denza dei diversi Tribunali italiani l 'appli-
cazione degli articoli 393 e seguenti del Co-
dice penale vigente. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
di grazia e giustizia. 

Bonaccia ministro di grazia e giustizia. Giorni 
sono ripondendo ad una interrogazione del-
l'onorevole Comandini, io manifestai tutto il 
mio pensiero sull 'argomento cui si riferisce là 
interrogazione del mio amico onorevole At-
tilio Luzzatto; quindi potrei quasi dire di 
avere anticipatamente risposto alla sua inter-
rogazione. 

Prescindendo dalla repugnanza grandis-
sima che io sento per una mutazione nel 
Codice penale che da sì poco tempo è in vi-
gore, e che, come dissi giorni sono, ha avuto 
così universale approvazione e plauso all' in-
terno ed all'estero, io in verità non vedo la 
ragione per cui si dovrebbe fare oggi una 
mutazione al disposto degli articoli 393 e se-
guenti del Codice penale vigente. 

Non intende il Codice penale chi dice che 
in quelle disposizioni esso abbia confuso con-
cetti giuridici disparatissimi, ed al reato della 
diffamazione abbia applicato i criterii delle 
contravvenzioni ; in altri termini, che abbia 
creato un delitto senza il dolo, e che nel de-
finire il reato della diffamazione abbia fatto 
astrazione dall1 animus iniuriandi. 

Questa teorica non è nell'articolo 393 del 
Codice penale, la cui formula è sostanzial-
mente conforme tanto a quella dei Codici pe-

nali anteriori, il sardo, il toscano, come a 
quella di tut t i i Codici inglesi e di altri po-
poli civili ; e la quale non reca alcuna offesa 
ai principii di ragione, che regolano questa 
materia. 

Ma l'onorevole Luzzatto mi richiama più 
specialmente alla giurisprudenza. Io non mi 
debbo far giudice delle sentenze dei magistrati ; 
pur tut tavia non mi rifiuto di seguire l'onore-
vole Luzzatto su questo terreno. 

Ho esaminato la giurisprudenza che con-
vien ricercare soprattutto nei pronunciati della 
Corte regolatrice; ed ho trovato sentenze che 
sono pienamente conformi alla lettera ed allo 
spirito della legge. Ricordo specialmente una 
sentenza, che l'onorevole interrogante conosce, 
dell'ottóbre 1891; nella quale, interpretandosi 
l'articolo 393, sono espresse più elegantemente, 
ma non meno esplicitamente, le cose che io ho 
detto teste sul vero significato di questa di-
sposizione di legge. 

In quanto alle sentenze dei giudici del 
fatto, s 'inganna l'onorevole Luzzatto se crede 
che vi sia tra esse contradizione. Vi è dif-
ferenza nel giudizio dei fatti, in quanto una 
sentenza ritiene che sia provato nel caso lo 
estremo del dolo, ed un'altra, in differenti ter-
mini di fatto, ritiene che l 'estremo del dolo 
non sia provato. Questa non è contradizione, 
ma è differenza di giudizio che ripete la sua 
origine nella differenza del fatto. Quindi, allo 
stato delle cose, io credo che non vi sia nulla 
da fare. Bisogna aver fede nella sapienza della 
nostra magistratura. Che se mai qualche diffe-
renza si manifestasse anche sul punto di di-
ritto, abbiamo una Corte regolatrice, la quale 
con i suoi giudicati non mancherebbe di 
stabilire le vere massime, che sarebbero poi 
seguite da tut t i i tribunali. 

E se anche vi fosse stato un qualche caso 
nel principio dell'applicazione del Codice pe-
nale, in cui si fosse malamente interpretata la 
legge, non sarebbe questa una buona ragione 
per mutare la legge. Mutando la legge per 
cagione così lieve, noi daremmo un ben triste 
spettacolo di volubilità legislativa. 

Creda pure 1' onorevole mio amico Luz-
zatto, che la stampa, quella instituzione che 
è una delle maggiori glorie della civiltà mo-
derna, che è una vera scuola di civiltà (Mor-
morio), ohe è la colonna luminosa che precede, 
guida il popolo sulla via del progresso, purché 
non dimentichi l 'alta e nobilissima sua mis-
sione, nulla ha da temere in I tal ia dalle leggi 



Atti Parlamentari — 340 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X V I I I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 DICEMBRE 1 8 9 2 

che persegui tano e repr imono l 'opera malva-
gia di coloro, d i e a t ten tano ed ins idiano al-
l 'onore, alla r ipu taz ione dei c i t tadini . (Bene!) 

Luzzatto Attilio. Chiedo di par lare . 
Presidente. Pa r l i pure . 
Luzzatto Attilio. Debbo, anz i tu t to , un rin-

graz iamento al guardas ig i l l i per gl i ampi 
sch ia r iment i che ha creduto di dare, per la 
seconda volta, alla Camera, su questa ardua 
questione. P remet to anche, che io non avevo 
in tenz ione di f a re di questo argomento og-
get to d ' in ter rogazione : perchè io credo che 
esso sia di quel l i che mer i tano v i s ' interes-
sino t u t t e le competenze maggior i della Ca-
mera, e non possa l imi ta rs i ad una specie di 
duet to t r a in te r rogan te e minis t ro . Ma, poi-
ché l ' ono revo le guardasigi l l i , r i spondendo 
pochi giorni fa ad un a l t ro onorevole col-
lega, ins ieme a d ichiarazioni rass icurant i , ne 
aveva fa t t e a lcune che a me erano parse di 
colore oscuro, così ho creduto necessario di 
provocarne di nuove e p iù rass icurant i . 

E sono lieto di averlo fa t to : perchè le 
parole p ronunz ia te oggi dall 'onorevole guar-
das ig i l l i hanno dissipato ogni dubbio e con-
fe rma to quelle dichiarazioni rass icuran t i che 
io già avevo colto nel la sua r isposta del l 'a l t ro 
giorno. 

Se non che, io ho l imi ta to espressamente 
la mia interrogazione alla oppor tun i tà di cer-
care, per via d i re t ta od indi re t ta , di togl iere 
lo sconcio della d is formi tà dei g iudiz i in 
questa questione. 

Non ho domandato la modificazione della 
legge : ho domandato all 'onorevole guardasi-
gil l i , che mi può essere maestro in t an te cose 
e molto p iù in questa mater ia , se non creda 
che vi sia una via per indir izzare la magi-
s t ra tura a sentenziare un i formemente . 

Questa mi pare una necessi tà imprescin-
dibile, poiché i casi di decisioni d isformi in 
questa mater ia sono veramente deplorevolis-
simi. 

Mi l imiterò a c i tarne alcuni, i qual i v i 
proveranno che in un t r ibuna le si è g iudicato 
bianco, ed in un al t ro nero, e non perchè si 
presentassero diverse le circostanze di fat to, 
come r i t iene l 'onorevole minis t ro . 

Un giornale di Torino, avendo pubbl ica to 
la not izia che a Genova era stato arrestato 
un ind iv iduo sotto imputaz ione di t ruffa, ed 
avendo nar ra to var i precedent i di quel l ' indi-
viduo, venne querelato dal l ' interessato, ed il 

t r ibuna le di Torino assolse il g iornale r i te-
nendolo in buona fede. 

Lo stesso toccò ad un giornale di Bologna, 
il quale aveva par la to del l 'arresto d'un cit-
tadino i l quale era sotto un ' imputaz ione che 
gl i era s ta ta f a t t a lì per lì ; anche qui si provò 
la buona fede ed il g iornale venne assolto. 

Tut to il contrar io avvenne a R o m a : ci-
terò due casi soli. 

Una volta, in una casa di dubbia fama, 
accadde un disordine, entrarono le guardie , 
stesero un verbale, e quel verbale fu pub-
blicato in un giornale ci t tadino. I l padrone 
di quel la C8LSEI querelò il giornale, e il t r i -
bunale lo condannò, e per evi tare maggior i 
li t i , si dovettero fare scuse in pubblico, e 
accordare il r i sarc imento dei danni ad un le-
none. 

L 'a l t ro Cd so è questo. Tre o quat t ro indi-
v idu i furono i m p u t a t i d 'assassinio; la not iz ia 
venne pubbl ica ta in un giornale di Roma, i l 
quale aggiunse circostanze di fa t to a carico 
degl i ind iv idu i arrestat i , che l i d ip ingevano 
come gente di pessima fama. Ne seguirono 
querela, d iba t t imento e condanna del giornale, 
il quale aveva dichiara to di pess ima fama in-
dividui , che erano s ta t i a r res ta t i come sospett i 
di assassinio. 

Ma le contraddiz ioni non si fe rmano ai 
t r ibunal i . Mentre la Corte di cassazione in 
una sentenza ha r i t enuto che non si debba 
ricercare in nessun modo Vanimus diffcìm.andi, 
nella sentenza che ha ci tato il minis t ro guar -
dasigi l l i ha dichiarato poi che b isognava 
guardare all ' in tenzione del diffamatore. Ma 
quando lo ha dichiarato, o s ignori? Quando non 
si t r a t t ava già di un giornale che avesse 
pubblicato, dietro rappor to del l ' au tor i tà po-
li t ica, un fa t to qua lunque ; ma si t r a t t a v a di 
un orefice, il quale avendo t rovato mancan t i 
dei gioiell i nel suo negozio, dopo che c' era 
stato un onesto ufficia 1 « dell 'esercito, aveva 
detto che quell 'ufficiale era un ladro. 

Dunque noi abbiamo avuto 1' assoluzione 
in uno dei casi p iù gravi , e abbiamo avuto 
la condanna in uno dei casi meno gravi . 

Ora io r i tengo che il d i fe t to non sia nel 
Codice penale e me ne persuade i l fa t to che 
i l lus t r i in te rp re t i di questo Codice si dichia-
rarono contrar i ad una r i fo rma che non cre-
dono necessaria ove il Codice sia g ius ta-
mente in te rpre ta to . 

Io non ho domandato dunque la modifica-
zione della legge. So che in questo caso la 
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mia povera nave andrebbe a rompersi contro 
scogli t roppo potenti . Quello che io domando 
a voi è clie si t rovi una via legale e costi-
tuzionale per impedire la d is formi tà dei giu-
dicat i ; poiché non e ' è nul la di peggio di 
questo, o signori, che c i t tadini di una stessa 
nazione possano essere assolti o condannat i 
a seconda del t r ibunale dal quale debbono 
venir giudicat i . 

Presidente. L 'onorevole minis t ro guardasi-
gi l l i ha facoltà di par lare . 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Non 
posso entrare nelle disquisizioni nelle quali 
la rgamente ha vagato l 'onorevole Luzzatto. 
Credo però di poter affermare che tu t t i quei 
casi ai quali egli ha accennato, non fanno che 
confermare quello che io diceva ; vale a dire, 
che le var ie sentenze si riferiscono a diffe-
rent i condizioni di fatto, ond'è na tu ra le che 
ne seguano giudizi diversi . 

L'onorevole Luzzatto mi dice : non mu-
tiamo la legge, ma cerchiamo un mezzo per-
chè la legge sia uni formemente in te rpre ta ta 
ed applicata. 

Io candidamente confesso che a ciò non 
veggo altro che un mezzo. Per avere una 
buona ed uniforme interpretazione della legge, 
secondo i nostr i ordinamenti , è i s t i tu i ta la Corte 
suprema di cassazione, che in mater ia penale 
è unica, e quindi non va soggetta nemmeno 
a quelle obiezioni, alle quali può andare sog-
getta la Corte di cassazione in mater ia ci-
vile, che fino al giorno d 'oggi in I t a l i a è 
molteplice. 

Creda a me l 'onorevole Luzzatto ; non si 
a l larmi per una o due sentenze che a lui 
o ad al t r i possano parere non conformi a 
giust izia ; abbia fede nel l 'opera della Corte 
suprema di cassazione, la quale, come egli 
stesso riconosce, nelle sue decisioni non ha 
detto cosa che non sia p ienamente conforme 
alla legge ; e sì persuada che alle massime 
della Corte suprema si uniformerà la g iur i -
sprudenza dei t r ibunal i . 

Presidente. Cosi sono esauri te le interroga-
zioni. 
Ringraziamento della famiglia del defunto sena-tore Tenani. 

Presidente. Lo partecipazione alla Camera 
di un te legramma della famigl ia Tenani in 
risposta a quello che per incarico della Ca-
mera stessa ebbi l 'onore di r ivolgerle. 

: « La famigl ia Tenani, nel la graviss ima sven-
I tura dalla quale t rovasi accasciata, col cuore 
j s traziato dal p iù profondo dolore, prova un 
| sollievo nel sentire da tu t t i compianto ed 
! onorato il suo caro estinto. Ringraz ia con 
: animo commosso l ' i l lus t re Pres idente e pre-
j gaio voler esprimere la massima gra t i tud ine 
; dell ' in tera famigl ia al Governo ed alla Ca-
' mera. 
j « Famig l i a Tenani . » 

Verificazioni dei poteri. 
] 

Presidente. Ora 1' ordine del giorno reca : 
) Verificazione dei poteri . 
I La Giunta delle elezioni, nella to rna ta 
j pubblica del 9 corrente, ha verificato non 
i essere contestabil i le elezioni seguenti , e, 
; concorrendo negl i elett i le qual i tà r ichieste 
j dallo Statuto e dalla legge elettorale, ha di-
i chiarato val ide le elezioni medesime : j 

Collegio di Cotrone, eletto Lucifero Al-
| fonso. 

Collegio di Spezia, eletto Morin Costan-
; t ino. 
i Collegio di Lanciano, eletto De Giorgio 
s Pietro. 

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione, e, salvo i casi di incompat ib i l i t à 

I preesis tent i e non conosciuti sino a questo 
| momento, dichiaro convalidate queste ele-
j zioni. 

Si dia le t tura della relazione che f u ier i 
f -stampata e d is t r ibui ta sull 'elezione del terzo 

Collegio di Venezia. 
Zucconi, segretario, legge : 

« La Giunta delle elezioni; 
« Considerando che nell 'elezione seguita nel 

I I I Collegio di Venezia il 6 novembre 1892, 
secondo il verbale dell 'Assemblea dei presi-
denti, su 7652 elet tori inscr i t t i e 4155 votan t i 
i l candidato Lorenzo Tiepolo ebbe voti 2030, 
il candidato Giacomo Ricco 1945, ed essendo 
state dichiarate nul le 77 schede, bianche 20, 
contestate 47, delle quali 18 assegnate ad uno 
o al l 'a l t ro dei candidat i e 54 disperse, nes-
suno dei candidat i raggiunse la maggioranza 
di 2040 voti necessaria per essere eletto a 
pr imo scrutinio, per cui f u proclamato il bal-
lot taggio ; 

« Che nell 'elezione di bal lo t taggio segui ta 
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il 13 novembre, secondo il verbale dell'As-
semblea dei presidenti , su 4622 votanti i l can-
didato Lorenzo Tiepolo ebbe voti 2254, il 
candidato Giacomo Ricco 2242, essendovi 68 
schede nulle, 35 contestate non assegnate, e 
34 contestate ed assegnate all 'uno o all 'al tro 
dei due candidati . 

« Ohe l 'Assemblea dei presidenti non pro-
cedette alla proclamazione preoccupandosi 
delle contestazioni ad essa presentate, e special-
mente di quelle che riflettevano la nullità, di 
quattro schede at tr ibuite al candidato Tiepolo, 
ed i l dubbio intorno alla attribuzione all 'uno 
0 all 'altro dei candidati di sette altre schede, 
di guisa che la differenza a favore del candidato 
Lorenzo Tiepolo si sarebbe ridotta ad un 
solo voto. 

« Che ad ogni modo, secondo i r isul tat i del 
verbale suddetto, deve essere proclamato il 
candidato Lorenzo Tiepolo. 

« Che diverse proteste sono state legalmente 
ed in tempo presentate da un lato perchè il 
candidato Lorenzo Tiepolo sia proclamato 
eletto a primo scrutinio, dall 'altro, perchè si 
proceda ad un esame della seconda elezione, 
il quale si assevera darebbe r isul tat i diversi 
da quelli accertati nel verbale dei presidenti. 

« Che non essendo stato possibile risolvere 
in via preliminare le contestazioni, per non 
r i tardare la proclamazione, che ha carattere 
d 'urgenza e per non pregiudicare le ragioni 
degli interessati che devono essere discusse 
in contradittorio, con l'esame delle schede 
contestate od annullate e di tut te le altre pro-
teste ; 

« Delibera : 
di proclamare il conte Lorenzo Tiepolo a 

deputato del I I I Collegio di Yenezia. 
di dichiararne l'elezione contestata., 

« Brunialt i , relatore. » 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Tecchio. 

Tecchio. Non intendo di oppormi alle con-
clusioni della Giunta testé lette ; ma soltanto 
di rivolgere alla Giunta una raccomanda-
zione. 

Come la Camera ha udito dalla relazione, 
la proclafnazione in questo caso avviene in 
base a computi dichiarati assolutamente in-
certi anche dalla Giunta, in base a computi 
1 quali darebbero per risultato un solo voto 
di maggioranza per il proclamato. 

Ora, siccome le proteste presentate alla 
Giunta non involgono indagini diffìcili nè 
lunghe, perchè riguardano unicamente l'an-
nullamento di alcune schede, l 'at tribuzione 
di alcune altre, la negata attribuzione di altre ; 
il giudizio sulle contestazioni non può a meno 
di riescire semplicissimo; e quindi mi pare 
giusto che la Giunta abbia ad affrettare quanto 
più è possibile la relativa decisione. Per 
quanto sia vero, che è necessario anzitutto 
completare le operazioni elettorali anche con 
una proclamazione provvisoria in quei Col-
legi nei quali l 'assemblea dei presidenti non 
ha fat ta la proclamazione; è pur anche ne-
cessario, che dove la proclamazione provvi-
soria ha, come nel caso presente, basi tanto 
incerte ed equivoche, gli effetti della mede-
sima non abbiano a durare per un tempo 
maggiore di quello che è stret tamente indi-
spensabile a risolvere le controversie. 

Io spero quindi che sarà accolta la do-
manda che io faccio perchè sia prontamente 
fissata dall'onorevole presidente della Giunta 
la seduta nella quale si dovrà discutere di 
questa elezione che oggi si dichiara conte-
stata. 

Brunialti, relatore Non essendo presente il 
presidente della Giunta delle elezioni, assi-
curo l'onorevole Tecchio che oggi stesso mi 
farò interprete del suo desiderio presso la 
Giunta. 

Evidentemente non posso dire quale sarà 
la deliberazione che la Giunta prenderà; per-
chè abbiamo già parecchie altre elezioni pre-
cedentemente contestate, ma posso per mia 
parte assicurare l'onorevole Tecchio che sono 
pronto a discutere quanto più presto la Giunta 
desidera questa elezione, e che credo che il 
suo desiderio potrà essere dalla Giunta ac-
colto. In tanto io debbo annunziare che fino 
al giorno 16 corrente la Giunta ha già nel-
l 'ordine del giorno altre elezioni contestate; 
questa del I I I Collegio di Venezia quindi 
non potrebbe venir portata a pubblica di-
scussione, senpnchè in un giorno successivo 
al 16 corrente. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
metto a parti to le conclusioni della Giunta 
che sono le seguenti : 

di proclamare il conte Lorenzo Tiepolo 
a deputato del I I I Collegio di Yenezia ; 

di dichiararne l'elezione contestata. 
(Sono approvate). 
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Presentazione dì mia relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Mazziotti a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Mazziotti. A nome della Commissione ge-
nerale del bilancio, mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione intorno al disegno 
di l egge : Stato eli previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1892-93. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Votazione a scrutinio segreto. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la vota-
zione a scrutinio segreto sul disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per l'eser-
cizio finanziario 1892-93. 

Si faccia la chiama. 
Di Sant'Onofrio, segretario, fa la chiama: 

Prendono parte alla votazione. 

Afan de Rivera — Aggio — Agnini — 
Aguglia — Ambrosoli — Andolfato — Anto-
nelli —- Aprile — Arbib. 

Badaloni — Baccelli — Badini — Bar-
racco — Barzilai — Beltrami Luca — Bel-
trani Giovanni — Bert i Domenico — Berto-
lini — Bertollo — Bonacci — Bonacossa -— 
Bonasi — Bonin —- Borruso — Borsarelli — 
Bracci — Brunial t i — Brunicardi >— Bufar-
deci — Butt ini . 

Cadolini — Caetani Onorato — Oafìero — 
Caldesi —- Cambray-Digny — Canegallo — 
Cao-Pinna — Capilongo — Cappelli — Ca-
pruzzi — Carenzi — Carmine — Casana — 
Castoldi — Castorina — Catapano — Cava-
gnari — Cavalieri — Celli —• Centurini — 
Ceriana-Mayneri — Chiapusso — Chinaglia 
— Chironi — Cianciolo — Cimbali — Cir-
meni — Clemente — Cocuzza — Coffari — 
Colajanni Federico — Colajanni Napoleone — 
Colarusso — Colombo — Colombo-Quattro-
frati — Colosimo — Comin — Compagna — 
Compans —• Coppino — Corsi —• Costa —-
Cremonesi — Cuccia •—- Curioni. 

D'Alife — Bai Verme — Damiani — Da-
neo — Danieli — D'Arco — De Amicis — De 
Bernardi® — De Felice-Giuffrida —- De Gaglia 
—- Del Giudice — Del Balzo — De Luca Ip- ] 
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polito — De Luca Paolo — De Martino — De 
Nicolò — De Novellis —• De Puppi — De Ri-
seis Giuseppe — De Silvio — Di Biasio Sci-
pione — Diligenti — Di Marzo — Di San Giu-
l i a n o — Di Sant 'Onofrio — Di Trabìa. 

El ia — Engel — Episcopo — Ercole. 
Facheris — Facta —- Fagiuoli — Falconi 

— Far ina Emilio — Ferraris Maggiorino — 
Ferr i — Filì-Astolfone — FinoccMaro-Aprile 
— Florena — Fortunato — Francescliini — 
Fulci Nicolò — Fusinato. 

Galeazzi — Galimberti — Gallavresi — 
Galli Roberto — Gallotti — Gamba — Ga-
ravett i — Garibaldi — Gasco — Gatti-Ca-
sazza — Ghigi — Giolitti — Giordano-Apo-
stoli — Giorgini — Giovagnoli — Giova-
nelli — Girardi — Giusso — Gorio — Grandi 
—- Grimaldi — Grippo — Grossi — Guic-
ciardini — Guj. 

Lacava — Lampiasi — Lazzaro — Leali 
— Lent ini — Levi Ulderico — Lojodice — 
Lo Re Nicola —- Lorenzini —- Lucca Piero 
— Lucca Salvatore —- Lucchini — Luciani 
— Lucifero — Lugli — Luporini — Luz-
zati Ippolito —- Luzzatto Attilio. 

Manfredi — Manganare — Mapelli — 
Marcora — Mariotti — Marsengo-Bastia — 
Martini Ferdinando —• Martini Giovanni — 
Mazzino •— Mazziotti — Mecacci —- Mei —• 
Mercanti — Merello —• Merlani —- Merzario 
— Mestica — Mezzacapo — Miniscalchi — 
Mocenni — Montagna — Monticelli — Mo-
relli Enrico —- Morelli-Gualtierotti — Mur-
mura. 

Narducci — Nasi —- Nicastro — Niccolini 
— Nicolosi — Nicotera — Nocito. 

Odescalchi —- Omodei. 
Palamenghi-Crispi — Palizzolo — Pandolfi-

Guttadauro — Panizza — Pansini — Paolucci 
— Papa — Papadopoli — Pasquali — Pelle-
grini — Pellerano — Pelloux — Picardi — 
Piccaroli —Piccolo-Cupani — Pinchia — Pio-
vene — Placido — Pett ine — Pullino. 

Quarena — Quartieri. 
Rampoldi — Rava — Reale — Riboni — 

Ricci — Rinaldi — Rizzett i — Rizzo — Ro-
manin-Jacur — Roncalli — Ronchetti — Ro-
rano — Rossi Luigi — Rossi Rodolfo — Roux 
— Rubini — Ruggier i Ernesto. 

Sacconi — Salemi-Oddo — Sangu ine t t i— 
Sani Giacomo — Saporito — Scaglione -— 
Scalini — Sciacca della Scala — Serena — 
Serrao — Serristori — Silvani — Silvestri — 
Simonetti Luigi — Sineo — Socci — Solim-
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bergo — Sonnino Sidney — Sperti — Squitt ì 
— Stelluti-Scala •— Suardo Alessio. 

Tabacchi — Talamo — Tasca-Lanza — Tec-
chio —Testasecca — Tittoni — Tondi —Torlo-
nia— Tornielli —• Torraca — Torrigiani — Tor-
tarolo — Tozzoli — Treves — Tripepi — 
Trompeo — Turbiglio Giorgio — Turbiglio 
Sebastiano. 

Ungaro. 
Yaccaj — Vacchelli — Yalle Gregorio — 

Vendemmi — Yendramini — Yerzillo — Vi-
schi Vitale. 

"Weill-Weiss —- Wollemborg. 
Zabeo — Zizzi. 

Discussione del bilancio dell'interno. 

Presidente. Si lasciano le urne aperte, e si 
procede nell 'ordine del giorno il quale reca: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1892-93. 

La discussione generale è aperta. Primo 
iscritto è l'onorevole Ulderico Levi al quale 
dò facoltà di parlare. 

Levi Ulderico. Nel vedere il mio nome pom-
posamente iscritto per primo nella discussione 
generale di questo bilancio, i colleghi po-
tranno spaventarsi e credere che io voglia 
fare un discorso: invece si t ra t ta di una mo-
destissima preghiera che rivolgerò all'onore-
vole presidente del Consiglio, ministro del-
l' interno, a proposito di una materia che è stata 
già varie volte t ra t ta ta da parecchi colleghi 
in questa Camera, e intorno alla quale fu 
anche presentata dall'onorevole Vacchelli una 
proposta di legge che, forse più per la forma 
che per la sostanza, si arrestò davanti al-
l 'altro ramo del Parlamento. 

Io so che il Governo e molti enti locali 
si occupano della questione a cui accenno : 
perchè l 'articolo 208 della legge comunale e 
provinciale, al quale alludo, apporta molti 
ostacoli nella spedizione degli affari ammi-
nistrativi . 

Per questa ragione io rivolgo preghiera 
al ministro dell ' interno di voler prendere in 
esame questo articolo e, con gli elementi che 
gli possono esser fornit i dall 'alto ufficio che 
egli occupa, vedere se possa proporre qualche 
at tenuante alle conseguenze che arrecano le 
disposizioni di questo articolo. 

L'articolo 208 si riferisce alle votazioni 

dei Consigli comunali e provinciali per certe 
spese, per l 'approvazione delle quali si ri-
chiede non solamente la presenza, ma il voto 
favorevole di due terzi dei consiglieri asse-
gnati alla Provincia oppure al Comune. In 
alcune Provincie non si verificarono incon-
venienti, in molte altre sì; ed io chiedo quindi 
al ministro che, senza dare una risposta de-
finitiva, mi prometta almeno di studiare la 
cosa e di provvedere ove sia del caso. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Luciani. 

Luciani. Anch' io sono nel]a condizione del-
l'onorevole Levi: parlo di cose di cui già 
altra volta ho parlato, e parlerò poco. 

Io richiamo tu t ta l 'attenzione del mini-
stro del l ' interno circa la grave questione dei 
riformatori di correzione paterna. 

Leggo nella stupenda relazione del Bel-
trani-Scalia del gennaio 1891 questa impor-
tante dichiarazione: che la popolazione delle 
carceri è andata diminuendo in misura che 
si è accresciuta quella dei riformatori. 

Firenze ha un isti tuto di questa specie, 
ben conosciuto dal ministro dell ' interno : isti-
tuto che accoglie giovani più abbandonati 
che guasti, o, se guasti, ta l i perchè reiett i 
dalle famigl ie : insomma i figli della strada. 
Ne parlo per pratica, perchè, come presi-
dente, in luogo del compianto commendatore 
Peruzzi, della Società di patrocinio pei libe-
rat i dal carcere, ho, sotto la dipendenza di 
questa benemerita istituzione, la casa dei 
minorenni corrigendi di Firenze. 

Io sono grato al Ministero dell ' interno 
del conto in cui tiene il nostro istituto e del 
continuo invio che ci fa. di giovani. Ma vi sono 
due punti intorno ai quali richiamo la sua at-
tenzione. Prima di tutto, l ' insufficienza dei 
locali. Noi abbiamo, in questo momento, 215 
ricoverati e son troppi. Quindi raccomando 
che ci sia concesso qualche mezzo per au-
mentare i locali, io che ci sarebbe possibile, 
se non ci mancasse il p iù e il meglio. In 
secondo luogo volga il signor ministro la sua 
attenzione sulla insufficienza della retta. So 
benissimo, perchè ne abbiamo varie volte trat-
tato colla direzione generale delle carceri, 
quanto sia grave questo punto. Certo è però 
che la nostra ret ta (noi andiamo avanti per 
appalti) è insufficiente, ed i nostri ragazzi 
son sani e laboriosi, e perciò di buon ap-
petito. 

Ma soprattutto, io fo vive premure al mi-
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nistro d e l l ' i n t e r n o pe r u n a i s t i tuz ione che 
credo già sia, pe r quan to mi v i en f a t to sup-
porre, ne l le sue in tenz ion i ; quel la cioè di u n 
i s t i tu to di p a t e r n a correzione pe i g iovan i d ì 
f amig l i e civi l i , i s t i tu to che è di suprema ne-
cessita. 

I l nostro di F i r e n z e ha cercato di prov-
vedere a ques ta lacuna, ma non vi r iuscì . La 
nostra f a m i g l i a è t roppo diversa da quel la 
dei g iovan i di condiz ione civi le . 

I nos t r i a lunn i , che appa r t engono alle classi 
operaie, sono (lo dico pe r la esper ienza che 
ho) ma te r i a assai mig l io re dei g iovan i di-
scoli, o, con p i ù mi te parola , cor r igendi d i 
f amig l i e c ivi l i . Ne i p r imi , ne i nos t r i r icove-
rati , i qua l i si educano a profess ioni ne l le 
qual i r iescono assai bene, e ci fecero e ci 
fanno onore, c 'è , per di r così, magg io r di-
sposizione educab i le ; ma gl i al t r i , è doloroso 
a dirsi , sono bene spesso ma te r i a r e f r a t t a r i a , 
sono degene ra t i e non poss iamo accomunar l i . 
I l guas to di qua e di là crescerebbe. Però 
le ab i tud in i , i s i s temi educa t iv i e i s t ru t t i v i 
son t roppo d ivers i per l ' una classe e per 
l 'a l t ra , t an toché le p rove f a t t e fa l l i rono, ed 
in tan to le f amig l i e c iv i l i non sanno dove col-
locare quei corr igendi , a r addr izza re i qual i 
si sentono impo ten t i . 

Not i a l t res ì i l s ignor min i s t ro che in que-
sta ca lami tà sociale vi ha un terr ibi l i ; crescit 
eundo. R i l evo i n f a t t i da l la re lazione dello 
Scalìa cho la c i f ra dei discoli era ne l I066 
(io dubi to però del l 'esat tezza) di 84, men t re 
nel 1890 se ne contavano ben 2814. 

Vengo ora ad una m a t e r i a affine, e qui 
10 non faccio sol tanto una raccomandazione , 
ma una fo rmale domanda . 

Si t r a t t a del le Società di pa t rona to pe i 
l ibera t i dal carcere; io ne parlo, se non con 
molta competenza, con pos i t iva cognizione, 
come p res iden te del la de t ta Società, che per 
in iz ia t iva presa da a lcuni benemer i t i miei 
conci t tadini , eserci ta fino da l 1844 il suo 
nobile e pietoso ufficio ne l le P rov inc ie to-
scane. 

Ora io non so sp i ega rmi come ma i l 'as-
segno, che era di 20 mi la lire, sia s tato r i -
dotto di 6,700 e por ta to a l i re 13,300. 

Non so sp iegarmelo e non mi soddisfano, 
lo dico f r ancamente , le r ag ion i addot te al ca-
pitolo 105. R a m m e n t o che le Società di pa t ro-
nato sono consacrate dal la legge. Quella di 
pubbl ica s icurezza a l l 'a r t icolo 119 dice che 
« l ' au to r i t à di pubb l i ca sicurezza po t rà l imi-

TORNATA DEL 1 0 DICEMBRE 1 8 9 2 

ta re le prescr iz ioni di v ig i l anza quan to al 
condannato , che sia accolto da u n a Società di 
pa t rona to . » 

L 'ar t icolo 29 poi del r ego lamento carce-
ra r io impone che nei Comuni, c i rcondar i i e 
P rov inc ie del R e g n o sia affidata al la in iz ia-
t i v a dei p r i v a t i la i s t i tuz ione del le società 
di pa t rona to , la cui miss ione è quel la d i in-
teressars i del la sorte d i coloro, che sono sul la 
v ia del del i t to , p rocurando di r i t ra imel i con 
consigli , e coll 'opera. E f ina lmente l ' a r t i -
colo 44 del medesimo rego lamento dispone 
che per concorrere alle spese necessar ie onde 
l 'opera dei comi ta t i di pa t rona to r iesca ve-
r a m e n t e eff icace, i l min i s t ro del l ' in te rno 
d i sponga di u n a somma s tanz ia ta in bi lancio, 
che è appun to quel la d i cui si t r a t t a . 

Ora, io r ipeto, che non mi soddis fano 
le rag ion i per le qua l i l ' an t ico s t anz iamento 
f u da l i re 20,000 r ido t to a l i re 13,700. 

Si dice, da p r ima , che le Società sono al-
t r i m e n t i sovvenzionate . Ma, domando io, da 
chi e come? 

Se si t r a t t a di sovvenzioni , che vengono 
da cer t i p roven t i i nd ica t i ne l det to ar t icolo 
44, io mi sono in formato , e ci si può con-
ta re ben poco : son minuzie . Forse poi sono 
queste Società sovvenzionate dal la car i tà p r i -
v a t a ? 

I n a l t r i t empi , ad esempio in Toscana, 
sotto i l Granducato," quando ogni a l t ra ge-
nerosa in i z i a t iva era sospet ta e f r ena ta , la 
car i tà c i t t ad ina si volse con amore al le So-
cietà di pa t rona to per gl i usc i t i da l carcere. 

E rano i t e m p i del la r i fo rma pen i tenz ia -
r i a ' in fo rma moderna , del la quale la To-
scana f u la p r i m a in iz ia t r ice i n I ta l ia . 

Ma oggi s t anno d inanz i a l la ca r i t à pr i -
va t a ogget t i , che le sembrano p i ù s impat ic i , 
p iù degn i di questo dei l ibe ra t i da l carcere 
— qua l i la educazione dei ciechi, dei sordo-
mut i , i p rovved imen t i per l ' i n f a n z i a abban-
donata , per g l i i m p o t e n t i al lavoro, le case 
sa lub r i per i pover i , e v ia dicendo; per cui 
a noi l ' an t ica sorgente dà ben poco, per quan to 
non pochi, anzi incessant i s iano i nos t r i pass i 
pe r essere soccorsi. 

E Dio sa se dei mezzi ce ne vogl iono 
molt i , e ve lo dimostro : quando un l ibera to 
dal carcere si p resen ta a noi (e m i è g ra to 
d i rv i che • l 'opera nos t ra dà ve ramen te ott i-
m i r i su l t a t i , e ciò appun to sost iene il nos t ro 
coraggio), b isogna cominciare dal cercargl i 
u n te t to , g iacché non possiamo mandar lo a 
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dormire in uno di quegl i improbi dormitor i 
da 10 centesimi, nei qual i t roverebbe non 
pochi tenta tor i , e non poche tentazioni a 
to rnare nel la v ia della colpa. Dopo bisogna 
t rovarg l i una occupazione, e, questo è il caso 
p i ù f requente , comperargl i i fe r r i del me-
stiere e non abbandonar lo mai coli' opera 
e coi sussidi, finché non sia in grado di ri-
p rendere con passo saldo la buona via. 

Ma tu t to ciò impor ta un movimento di 
danaro non indifferente. 

I r esu l ta t i del resto vi r ipeto sono ot t imi. 
Darò un esempio. 

F u l iberato anni sono dal carcere uno di 
quei navicel la i dell 'Arno, che raccolgono la 
rena per le costruzioni. Grli mancava la barca; 
la Società la provvide, ed egli è oggi un 
buon padre di famig l ia e ci benedice. Nè la 
spesa andò perduta . 

Un baroccino con or tagl ie consegnato ad 
altro l iberato fece la sua for tuna, ed oggi 
nessuno riconoscerebbe il condannato di altro 
tempo. E potrei andare in lungo con al t r i 
mezzi. 

Ma ci vogliono mezzi, vi r ipeto, ci vo-
gliono mezzi! 

Ora di contro ad una necessità di carat-
te re umani ta r io e sociale così elevato, io do-
mando al mio amico il pres idente del Con-
siglio minis t ro dell ' in terno se sia il caso, in 
un bi lancio di ol tre 54 milioni, di fare una 
meschina economia di 6,300 l ire ? 

La seconda ragione poi, che ci si dà* nel la 
relazione, è che pel passato non furono ero-
ga t i su per giù che due terzi della pr imi-
t iva somma di l ire 20,000. 

Male ! dico io ; ciò vuol dire che il voto 
della legge non fu adempiuto. Se i sindaci, 
se i p re fe t t i si dassero p remura per cost i tuire 
queste Società non sarebbe così. P u r t roppo 

Le leggi son, ma chi pon mano ad elle! 
Pe r pa r t e nostra, ossia della Società to-

scana di patrocinio, non si smette mai di ri-
chiamare Comuni e s indaci a cost i tuire le 
Commissioni subal terne; ma esse si costitui-
scono oggi per sciogliersi domani, e la ra-
gione è che la sede madre non è in grado di 
sussidiar le secondo i b isogni dei l ibera t i lo-
cali. 

E d è per questo che io, con molta fiducia, 
mi appello a l l ' in te resse che i l pres idente 
del Consiglio e minis t ro de l l ' i n t e rno por ta 
a queste nobi l i cause, nel le qual i è tan to fon-

damento di pubblico bene, perchè questa po-
vera c i f ra di 6300 lire, che. n e l l ' i n s i e m e è 
poco, e per noi, Società di pa t rona to è tanto , 
sia res t i tu i ta al bilancio. 

Io presento una mozione, ed ho fede, che 
avrà buon esito. Concedeteci questo poco, an-
che per le cure, che noi ci diamo, le qual i 
senza i fondi occorrenti si r idurrebbero ad 
un'opera, t an to p iù penosa, perchè senza 
f ru t to . 

Del resto, d inanzi ad un bi lancio di 54 
milioni , sarà poca cosa r imet te re questo pic-
colo s tanziamento : e S S J Y B J buona cosa il r i-
met ter lo , ed anche dirò (non vorrei dir troppo), 
sarà una espressione della g ra t i tud ine che ci è 
dovuta per le cure indefesse che noi pre-
st iamo a questa nobile causa; la quale, se 
non riesce come potrebbe riuscire, qualora 
noi avessimo copia di fondi, pur t u t t av i a si 
può dire che soddisfi passabi lmente allo scopo. 

Detto questo, mando la mia mozione alla 
Pres idenza . 

Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-
vole f lava . 

Rava. Onorevoli colleghi ! Ho chiesto di 
par lare sulla discussione generale del b i lan-
cio de l l ' in te rno , per t r a t t a r e di un argomento 
che non ha solo par t icolare relazione con que-
sto o quel capitolo del bi lancio stesso, ma è 
ta le e di t an ta impor tanza che si r i fer isce 
eziandio ad al tr i Minis ter i ; e rappresen ta la 
at tuazione giur id ica di una idea assai e levata 
nel l 'ordine morale. E ta le idea ha grande com-
penso e massima cura in questo momento. 
In tendo par la re della questione degl i inabi l i 
al lavoro; del d i r i t to e r i spe t t ivamente del 
dovere al soccorso legale; dei var i problemi 
che vi si connettono, e del modo come questo 
soccorso è stato organizzato nel la legisla-
zione i ta l iana . 

Io riconosco che lavanti ad un bilancio, 
già da sei mesi i r esercizio e con un nuovo 
bilancio, pel 1893-94, la cui discussione c ' in-
calza, non sarebbe questo il momento di esten-
dersi in dispute dot t r ina l i sulT argomento, e 
me ne astengo completamente . 

Quindi me ne starò r i s t re t to nei l imi t i della 
quist ione, . come è posta, e r isol ta dal le nostre 
l egg i a t tual i . 

Certo sarebbe bello di potere seguire i l mo-
vimento ascendente di questa umana . ten-
denza; dal suo pr imo nascere al suo succes-
sivo affermarsi nel le legislazioni moderne. 
I l concetto morale della pubbl ica assistenza, 
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pr ima lasciata in bal ìa alle var ie podestà am-
ministrat ive, è venuto ormai esplicandosi in 
un concetto giuridico, con d i r i t t i specifici 
particolari , e con par t icolar i competenze. 

Riconosciuta questa assistenza agli inabi l i 
al lavoro, come compito dello Stato mo-
derno, ocome nuova funzione sociale, domanda 
di essere regolata con norme precise. Cosi 
fanno le al t re Nazioni, cosi volle fare l ' I ta l ia . 

Discutendosi nel 1889 la legge sulla pub-
b l i c a sicurezza, si decise, cogli ar t icoli ¿0, 81 

e 82, che coloro che erano impotent i al lavoro 
dovessero essere soccorsi, r icoverat i e mante-
nut i in apposi t i s tabi l iment i . 

Si pose nella legge la norma generale, e 
si lasciò al Governo di regolare le modal i tà 
con due decreti da convertire in leggi. 

I l grave problema della mendici tà — che 
un articolo del Codice penale non ha v i r tù 
sufficiente, per fermo, ad e l iminare — parve 
allora a molt i risolto. 

I due decreti vennero pubbl icat i por opera 
dell 'onorevole Crispi nel 1889 e nel 1890. I l 
primo mirò a regolare con precise norme il 
nuovo is t i tuto; e vi comprese anzi, con umano 
e nobile sentimento, la cura dei minorenni ab-
bandonat i ; il secondo, a trovare, in parte, i 
fondi per far f ronte a questa nuova spesa, 
che, dappr ima, si credeva non molto grave, 
e che poi si t rovò molto importante , doven-
dosi soccorrere t u t t i gl i indigent i , assai più 
numerosi nel fa t to di quanto le indagin i stati-
stiche facevano da pr ima supporre. 

Al mantenimento dei r icoverat i dovevano 
concorrere, in proporzione dei loro averi, le 
Congregazioni di car i tà ; i Comuni di ori-
gine; le Opere pie elemosiniere, le al t re Opere 
pie, le Confra terni te e in fine, nel caso di 
deficienza di mezzi, lo Stato, come integra-
tore. . 

Tali decreti legis la t ivi furono presenta t i 
al Par lamento per essere convert i t i in legge. 

L'onorevole Crispi li presentò nel 1890. 
Furono approvat i da pr ima dal Senato, ed 
anche dagli Uffici della Camera, ma non ven-
nero discussi in quest 'Aula. 

L'onorevole Nicotera nel g iugno 1891 pre-
sentò un altro disegno di legge col quale, ri-
conoscendo il t roppo grave carico di spesa 
che la legge dell 'onorevole Crispi importava, 
propose un temperamento imita to da una legi-
slazione recente d 'un paese assai progredito — 
la Danimarca — cioè propose di s tabi l i re un 
canone annuo, per questa spesa, nel bilancio. 

Poi lo stesso onorevole Nicotera, vedendo 
l 'aggravio crescente, inevi tabi le , che prove-
niva da questo servizio, propose, nel dicem-
bre 1891, la sospensione indefinita di quest i 
sussidi e degli art icoli re la t iv i della legge di 
pubbl ica sicurezza, piegandosi alle ragioni 
della finanza, non certo per mancanza di sen-
t imento verso le classi bisognose. 

Eg l i dimostrava coi fat t i , con le stat i-
stiche, e con l 'esperienza di due anni, la neces-
sità di addivenire ad una r i forma di questo 
servizio, e veniva in tanto a proporre che 
nel l 'a t tesa di un nuovo is t i tu to sociale che 
potesse avere una competenza tecnica più pre-
cisa e p iù completa — si sospendesse l 'esecu-
zione della legge in questo impor tante ri-
guardo. 

Negl i u l t imi giorni della passata Legisla-
tura fu presentata dall 'onorevole Plebano, in 
nome della Commissione del bilancio, la re-
lazione che approvava il concetto della pro-
roga, ma si chiuse la Legis la tura , e il dise-
gno di legge non ebbe più seguito. 

Dimodoché oggi noi ci t roviamo con la 
legislazione determinata dai t re c i ta t i ar t i -
coli della legge di pubblica sicurezza, che 
affermano il pr incipio del soccorso agl i ina-
bi l i al lavoro, ed abbiamo, come regola, quei 
due Decreti dell 'onorevole »Crispi, che hanno 
forza di legge. Nel primo di essi si determi-
nava con quali cr i ter i si dovevano riconoscere 
come inabi l i al lavoro indiv idui p r iv i di mezzi, 
nel l 'a l tro si ordinava una stat ist ica delle Opere 
pie, elemosiniere e delle Confraterni te , le quali , 
per la legge di pubbl ica sicurezza, dovevano 
contr ibuire o sostenere a loro carico tu t t e 
queste spese. 

Ora, data questa condizione di fatto, qual i 
sono state le conseguenze f inanziarie? E per 
questo che io parlo nella discussione generale, 
poiché mi debbo valere dei dat i che trovo 
nel rendiconto consuntivo presentato in questi 
giorni, e dei dat i che trovo nel bilancio del-
l 'entrata per l 'esercizio presente e pel futuro. 

Dappr ima il carico di queste spese fu pre-
visto e fissato in 200,000 lire. Poi si r iconobbe 
che lo s tanziamento era insufficiente e f u 
portato a l ire 400,000, e ta le fu approvato 
dalla Camera per l 'ult imo bilancio. Io non ho 
portato qui tu t to il resoconto consuntivo per 
l 'esercizio 1891-92, perchè è un volume ormai 
poco maneggevole. Ne ho fa t to un estratto. 

I l carico dunque era nel l 'u l t imo esercizio 
di 400,000 lire. Con due successive note di 
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var iaz ioni fu por ta to a 700,000, e accresciuto 
ancora, con un ' a l t r a nota di variazione, di 
ol tre 7,500 per adeguar lo ai bisogni, dimo-
doché r isul tò un to ta le di 707,500 lire. 

Di queste, il consunt ivo (clie è stato pre-
sentato di quest i giorni) ci dice clie ne furono 
paga te 547,000, e che ne r imangono a paga re 
a l t re 408,000. 

Laonde di f ron te ad una previsione, t re 
volte modificata, di 707,500 l i re abbiamo avuto 
un carico totale di 956,000 l ire per questo 
servizio di soccorso degli inab i l i al lavoro. 

I l che vuol dire che non solo non sono s ta t i 
sufficienti quei d isegni di legge per aument i 
di dotazione, già p resen ta t i al la Camera: ma 
è ormai necessario un nuovo disegno di legge 
— rela t ivo all 'esercizio scaduto, e da a l legars i 
al consuntivo — per v i r tù del quale i l Governo 
sia autorizzato alla spesa di a l t re 250,000 lire 
necessarie per r agg iunge re la somma degl i 
impegn i assunt i nello esercizio stesso. 

Ora, o signori , i l problema è grave, e 
grave sopra t tu t to per un ' a l t ra considerazione. 
Nel la legge del 1889, la funzione dello Stato 
r i spet to a questo servizio era una funzione, 
dirò così, in tegra t r ice . La legge poneva una 
graduator ia di competenze r ispet to alla spesa ; 
diceva che g l ' ind iv idu i r iconosciut i dalle au-
to r i t à di pubbl ica sicurezza p r iv i di qualsiasi 
mezzo di sussistenza ed inabi l i al lavoro dove-
vano essere man t enu t i nei r icoveri del loro 
paese, dalle Opere pie ed elemosiniere se quell i 
mancano ; o dalle confra tern i te ; e ove queste 
non abbiano mezzi, dalle congregazioni di ca-
r i t à ; e ove queste non possano provvedervi , 
dai Comuni ; e ove quest i non abbiano mezzi, 
dallo Stato ! 

E una catena molto lunga ed involuta , per 
la quale si a r r iva allo Stato. Col decreto del-
l 'onorevole Crispi mi pare che ci sia s tato un 
cambiamento nel concetto giuridico-finanzia-
rio di questa funz ione di Stato. 

Lo Stato si è fa t to anticipatore delle spese. 
Ogni t re mesi lo Stato ant ic ipa le spese che 
r iguardano questo servizio, salvo un 'azione di 
r iva lsa verso le Opere pie ed i Comuni e gl i 
a l t r i infine che sono dal la legge chiamat i a 
sostenere questo servizio. 

È l 'ar t icolo 24 del Regio Decreto 19 marzo 
1889, n. 6535. 

I n f a t t i nel bilancio, che ci è presentato , e 
nei b i lanci precedenti , questa spesa è chiamata 
(come oggi al capitolo 35) « Fondo a calcolo 
per ant ic ipazione delle spese occorrenti per il 

manten imento degl i inabi l i al lavoro fa t t i ri-
coverare negl i apposi t i s tab i l iment i . » E ri-
compare come r imborso nel bi lancio dell 'en-
t r a t a . 

Questo s tanziamento per l 'esercizio 1892-
1893 è fissato in l i re 400,000; ed io faccio 
subito osservare agl i onorevoli colleglli ed 
all 'onorevole minis t ro de l l ' i n t e rno , che que-
sto s tanziamento si presenta t roppo insuffi-
ciente di f ronte alle c ifre del consuntivo, 
posto che i l consuntivo ci debba servire di 
norma e di luce per l 'avvenire . 

Dunque noi abbiamo s tabi l i to con quest i 
due decreti , che lo Stato an t ic ipa i fondi per 
questo servizio, salva e r i serva ta un 'az ione 
di r ivalsa verso gl i i s t i t u t i che sono ch iamat i 
a sostenere questo carico. 

E questa spesa, per conseguenza del nuovo 
concetto stabil i to, non s;>lo figura nel l ' en-
t ra ta , ma vi f igura per una c i f ra eguale, iden-
t ica a quel la del la spesa. A me pare invece 
che, dal pun to di v is ta del la legge, non sia 
comple tamente esatto questo s is tema perchè, 
secondo la legge del 1889, lo Siato è pu r 
chiamato in pa r t e a contr ibuire propr io ne l la 
spesa, in tegrando — se occorre — la deficienza 
degl i a l t r i interessat i , e non soltanto ad an-
t ic ipare le spese salvo a farsele r es t i tu i re 
per in tero dai mol t i cui spel ta . 

E che succede pel r i spe t to de l l ' en t ra ta ? 
Se noi p rènd iamo i l resoconto consuntivo, da 
pochi g iorn i presenta to a l l 'Assemblea , tro-
viamo che, duran te l 'u l t imo esercizio, d i f ron te 
ad un prevent ivo di 700<,000 lire, che si ot-
t iene sommando le 400,000 l i re del p r imo 
s tanziamento con gl i s t anz iament i successivi 
delle note di variazione, abbiamo avuta una 
r iscossione di sole 25,000 l i re e che sono r i -
maste da riscuotere, sommando i res idui di 
due esercizi precedent i , 1,888,000 lire. 

Ora io domando al l 'onorevole pres idente 
del Consiglio se egli crede che sia possibile i l 
r iscuotere questa somma; e se egli crede che 
non convenga per lo Stato, di iscr ivere in 
bi lancio ogni anno un contr ibuto di spesa 
effet t iva e non una pu ra ant ic ipazione di 
spesa, con la speranza di r icupero, del qual 
r icupero io dubi to per una g ran par te . 

E pensando a molte idee che sono state 
svolte e applaudi te in questa Aula, e bandi te 
al paese, duran te il periodo elettorale, mi do-
mando : Corrisponde propr io questo congegno 
complicato al concetto del decentramento, di 
cui ormai t u t t i r iconosciamo la necessi tà? Vi 
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corrisponde questo sistema, di fa re an t i c ipa re 
dallo Stato una somma, che poi si dovrà ri-
petere dai Comuni, poi dal le Confra tern i te , e 
Opere pie, e infine anche dalle famigl ie del 
povero, quando la f amig l i a abbia mezzi pel 
man ten imento ? 

Corrisponde questo intreccio così difficol-
toso, a quella semplif icazione ne i servizi pub-
blici che è t an to reclamata , e che deve rappre-
sentare una fel ice economia? Io lo domando, 
perchè nel la ampia re lazione che presentò 
l 'onorevole Nicotera, i l 25 novembre 1891, sui 
servizi d ipendent i dal Minis tero del l ' in terno, 
era detto, che il s is tema di affidare alle In-
tendenze dì finanza l ' amminis t raz ione di que-
sto servizio, di de terminare le quote impo-
n ib i l i dei var i ent i morali , di fissare annual -
mente le proporzioni , di accer tare se e qual i 
Comuni siano in grado di pagare le ant ic ipa-
zioni dello Stato r i spet to a queste spese, era 
un g rande fas t id io che sgomentava tu t t i . E ra 
tale un carico che aveva obbligato le In ten-
denze di finanza ad i s t i tu i re un nuovo servi-
zio di contabi l i tà ; una contabi l i tà molto com-
pl icata e molto minu t a e difficile, che doveva 
essere comunicata agl i interessat i , e discussa 
alla sua volta da essi; una contabi l i tà per 
g iun ta che diff ici lmente si l iquidava . 

I n f a t t i tanto, t a rda a l iquidars i , che sopra 
una somma di circa due mil ioni di l i re di 
ant icipazione, si sono riscosse 25 mila l i re in 
due anni ! E v 'ha di più. In ven t i mesi di la-
voro assiduo dalle In tendenze e dal le autor i tà 
locali non è stato possibile de te rminare del 
tu t to la base de l l ' imponibi le sul cont r ibuto ; 
e le somme real izzate a t i tolo di r iva lsa sono 
ben poca cosa! 

E poi un ' a l t r a domanda mi sia consent i ta : 
Come si spendono quest i denar i? Premet to 
che quando t u t t i i Comuni sapranno che il 
man ten imento di quest i inabi l i è a carico 
dello Stato, t u t t i domanderanno l 'ant ic ipa-
zione. Non t u t t i l 'hanno domandata per ora 
allo Stato, forse perchè molt i ignorano il con-
gegno di questo servizio. F a t t o sta, che, secondo 
la relazione presenta ta dall 'onorevole Nicotera 
pel suo disegno di legge del dicembre 1891 — 
di f ron te ad uno s tanziamento in origine di l i re 
200,000 per t u t t a l ' I ta l ia , una sola Provinc ia 
— e non una f ra le meno floride — quella di 
Bologna aveva domandato ed ot tenuto p iù 
di 200,000 l i re di ant ic ipo per gl i inabi l i al 
lavoro; ment re a l t re vicine, e la mia stessa 
provincia di Ravenna , non avevano chiesto 

neppure un soldo; benché sia notorio che le 
condizioni economiche vi sono peggior i ! Il ser-
vizio dunque è i r regolare e i l soccorso dello 
Sta to non equamente d is t r ibu i to a pa r i t à di 
d i r i t t i . 

Di p iù quando tu t t i domanderanno dallo 
Stato siffatte ant icipazioni , ognuno vede fin 
d'ora, che questa spesa sal i rà ad ancora mag-
gior i carichi, che non siano oggi. 

E lecito quindi domandare all 'onorevole 
ministro, se la c i f ra delle res t i tuz ioni di que-
ste ant ic ipazioni salirà, secondo lui, nel la 
stessa misura e con la stessa curva ascendente. 

Ma è pur lecito dubi ta rne . 
Io ho fa t to questa domanda perchè, lo 

dico f rancamente , temo che con questo si-
stema di an t ic ip i di spese (salvo a t en ta re 
i l r icupero coi modi che la legge dispone), 
temo che si venga f a t a lmen te ad is t i tuire , se 
non ci fe rmiamo in tempo, una di quelle ge-
st ioni fuor i di bi lancio che sono sempre pe-
ricolose; una gest ione di cui abbiamo a l t r i 
esempi e di cui avete veduto in quest i giorni , 
quan t i mal i abbia recato ai bi lancio f ran-
cese. Là si s tudia ora i l modo di l iberarsene, 
perchè appunto queste gest ioni sono perico-
lose e t u t t e r iserbano sorprese dolorose per 
la finanza. 

Io r icordo con compiacenza che l 'onore-
vole Griolitti, nel la sua relazione al Re, ha 
notato come abbia in animo di pensare al la 
Cassa pensioni per la vecchiaia. Io gl iene do 
grande lode : ben comprendo che is t i tuendosi 
questa Cassa g ran par te di questa spesa cre-
scente sarebbe e l imina ta inquantochè là tro-
verebbe la sua via na tura le . 

La vecchiaia è inevi tabi le e prevedibi le ; 
quindi la Cassa pensioni avrebbe un carico 
scientif icamente determinato e tan to grande 
di quanto verrebbe d iminu i ta la somma. 

Non credo opportuno in questo momento 
fare alcuna considerazione sui r appor t i che 
possano esistere t r a questo servizio di bene-
ficenza legale ed il servizio tecnico di una 

pensione per la vecchiaia. Espr imo 
queste idee, perchè spero e desidero ot tenere 
dall 'onorevole minis t ro una confortante rispo-
sta su ta l i a rgoment i e anche su i miei t imor i 
che il servizio non sia . fa t to per t u t t e le Pro-
vincie in eguale misu ra ; che il carico sarà 
eccessivo quando tu t t e le Provincie richiede-
ranno le an t ic ipaz ioni ; e che non si pot rà ra-
gionevolmente a t tendere una res t i tuzione com-
ple ta di queste, secondo l ' idea del legislatore. 
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Mi domando ancora se, date queste pre-
messe, non fosse meglio rivolgere senz'altro 
la spesa alla Cassa pensioni della vecchiaia. 

Dirò di più che studiando questa materia 
negli antecedenti lavori parlamentari Ilo ve-
duto come il Decreto dell'onorevole Crispi del 
gennaio 1891 riconoscendo, secondo la legge, 
che dovevano a codesta spesa contribuire le 
Opere pie elemosiniere e le confraternite, or-
dinava una esatta statistica. 

I l Decreto del 1890 dell'onorevole Crispi 
ordinava dunque una statistica sui beni di 
queste istituzioni, ed io mi permetto chie-
dere all'onorevole ministro dell ' interno se 
questa opportuna indagine patrimoniale è 
stata compiuta e quale risultato abbia datò, e 
quali speranze di sollievo consenta al bilan-
cio dello Stato. Questa parte del patrimonio 
destinato alla beneficenza infat t i è ancora 
ignorata o quasi. Ed ho trovato negli studi 
parlamentari accennata un'idea che non so se 
abbia mai avuto un'eco in questa Aula; e che 
mi piace ripetere con la speranza che possa 
attuarsi in qualche modo. Fra non molti anni 
quella parte del Fondo pel culto, che deriva dai 
beni del clero regolare e che ora è salita a 
circa 800 milioni, sarà liberata dalle spese di 
pensione che spettano a coloro che si trovano 
beneficiati. 

Nel giorno della liquidazione desiderata 
una parte di tanto patrimonio dovrà, secondo 
legge, andare a benefìcio dei Comuni ; ed 
io trovo buona l ' idea che questa parte di 
patrimonio possa servire a tali nuovi compiti 
sociali. Questo domando all'onorevole ministro, 
benché sappia che egli forse non potrà rispon-
dermi subito: è un'idea, che ho trovata ap-
pena accennata e che, probabilmente, potrebbe 
dar spiegazione del fatto, pel quale si carica, 
come anticipazione di spesa, il bilancio dello 
Stato di una somma che non si saprebbe bene 
dove, riscuotere. I Comuni infatti superano già 
di 50 milioni il limite legale della sovrimposta. 

E tale idea esprimo anche con una certa 
sodisfazione, in quanto che mi pare che queste 
ricchezze, le quali fino dall'origine furono de-
stinate a scopo di beneficenza cristiana, ri-
tornerebbero un giorno alla loro prima, desti-
nazione, se fossero volte a benefìcio di coloro, 
che, vecchi o malati, non possono trovare col 
lavoro il pane quotidiano. 

A me pare che lo scopo di codeste istitu-
zioni antiche, fondate dallo spirito di carità 
cristiana, sarebbe raggiunto, o sto per dire 

ravvivato, se questi capitali ritornassero nuo-
vamente a sollievo di dolori e miserie, che 
tut t i noi, figli della civiltà moderna, sentiamo, 

| e che abbiamo dovere ormai di alleviare. 
Spero che l'onorevole ministro vorrà pren-

dere questa mia proposta in qualche consi-
derazione, tanto più che nel bilancio, che è 
stato presentato alla Camera pel 1893-94, lo 
stanziamento è mantenuto nella stessa cifra 
degli scorsi anni come anticipazione e figura 
pure nell 'entrata, come ricupero. 

10 non vorrei, signori, che lasciando salire 
di troppo il carico di questa spesa, senza avvi-
Sci re cii modi onde provvedervi, noi fossimo pre-
sto, e di nuovo, costretti a studiare il modo di 
eliminarla, il che mi parrebbe un passo indie-
tro su quella via di umane premure e di 
illuminata beneficenza sociale, per la quale 
ci siamo felicemente, secondo me, e risoluta-
mente avviati. {Benissimo!-—Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Socci. 

Socci. Le mie parole sarebbero certamente 
sembrate più opportune durante la discus-
sione dei capitoli, perchè si riferiscono a due 
questioni speciali, ma, siccome racchiudono 
una interrogazione al ministro, credo possano 
aver sede più giusta nella discussione gene-
rale, che in quella dei capitoli 

La prima di queste interrogazioni sarebbe 
sui regolamenti, che riguardano la polizia dei 
costumi. 

Non è il caso di sollevare una discussione 
ampia, cosa che noi intendiamo di fare al bi-
lancio di assestamento, e che darà occasione 
agli uomini competenti in questa materia di 
esprimere le loro opinioni. 

11 regolamento fatto dall'onorevole Crispi 
è innegabile che ci poneva alla testa di tutte 
le nazioni civili di Europa... (Interruzioni). 

Nicoìera. Chiedo di parlare. 
Socci. Non intendo, come dicevo, di en-

trare nel merito della cosa, dacché io non 
parlo che dell'applicazione, che si è voluta 
dare alle ultime disposizioni di quel regola-
mento. 

E una cosa che veramente rattrista : noi 
vediamo far le razzie per le strade, noi ve-
diamo far la caccia alla donna. (.Ilarità e ru-
mori). 

A me sembra un'anomalia così forte il ve-
dere eseguire degli arresti preventivi appli-
candoli alle contravvenzioni, che non posso a 
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meno di deplorar l i anclie nel caso clie si t r a t t i 
di colpevoli . 

Le ar res ta te vengono t rasc ina te in que-
stura senza p r ima essere in terrogate , senza 
clie possano dire una ragione, o f%re lina con-
testazione. I n questura poi avvengono delle 
scene raccapr icc ian t i : le d isgrazia te v i sono 
t ra t t enu te due o t re sere senza nessuna ra-
gione. Ora di f ron te a queste infe l ic i il g rava r 
la mano come si grava adesso dagl i agent i 
di pubbl ica sicurezza, e met te r le a d d i r i t -
tura fuor i della legge, mi sembra che debba 
r ipugnare a qua lunque uomo di cuore; e ri-
chiamarvi sopra l ' a t tenzione dell 'onorevole 
minis t ro è doveroso da par te di coloro, che 
vogliono gius t iz ia per tu t t i . 

E giacché io non in tendo fa rv i un lungo 
discorso, debbo r icordare che questo braccio 
libero ch'è s tato dato alle guard ie ha dato 
luogo ad inconvenient i , che t u t t i noi dobbiamo 
r iprovare dal la p rofondi tà del l 'animo. 

I g iornal i hanno raccontato di una signora, 
la quale, accompagnata dal la sua cameriera, 
usciva di casa alle nove di sera per andare 
a t rovare sua madre. I l fa t to avvenne in piazza 
di Spagna. Due guard ie tentarono di arre-
stare queste due oneste persone. E verissimo 
che fu a loro data ampia sodisfazione col 
l icenziare le guardie , che si erano fa t t e au t r ic i 
del t en ta to arres to; ma io domando a t u t t i 
voi, io domando a t u t t e le persone, che hanno 
cuore, se è ammiss ibi le che si v iva in una 
società dove è permesso che le nostre madr i 
e le nostre sorelle, a causa di disposizioni 
regolamentar i male in te rpre ta te , possano es-
sere fe rmate da guard ie di pubbl ica sicu-
rezza, insu l ta te col f rasar io, che sono solite di 
adoperare queste guardie , che certo non sono 
un modello di educazione, e se non si debba 
usare sempre e poi sempre quel r i spe t to a cui 
i c i t tad in i hanno dir i t to . 

Questo, in quanto al la p r ima quest ione; 
poiché, come torno a r ipetere , io non in tendo 
qui di sollevare la quest ione sui rego lament i 
della pol izia dei costumi. Sono certo che que-
sta discussione si fa rà in te ra ed ampia da 
quegli scienziat i , che sono qui alla Camera e 
che sono competent i in torno a questa que-
stione; si farà , dico, quando ver rà il bi lancio 
di assestamento. Pe r oggi a me è bas ta to di 
r ichiamare l ' a t tenz ione del minis t ro sopra 
questi scandali , che sono indegn i di una ci t tà 
civile come Roma, di un popolo civile come 
quello i ta l iano. 

SO 

L 'a l t r a mia in ter rogazione r igua rda un 
al t ro capitolo del bilancio, dove vedo inscr i t te 
500,000 l i re per spese di malandr inaggio . 

Io avrei desiderato p r ima di tu t to che, a 
quel capitolo del bilancio, ammesso che debba 
sussistere, fosse dato un al t ro ti tolo, per non 
fa r credere che l ' I t a l i a sia percorsa da malan-
drini , come di fa t to non lo è. 

P u r t roppo vi sono dei ma land r in i in Pro-
vincie a noi vicine, e pu r t roppo quest i malan-
dr in i vivono da lungo tempo impuni t i . E d 
a questo proposito, io mi pe rmet to di doman-
dare al l 'onorevole minis t ro de l l ' in terno se egl i 
ha le t to una impor tan t i s s ima pubbl icazione 
che, sugli a t tua l i b r i gan t i in I ta l ia , ha fa t to 
i l Sighele. I n quella pubbl icazione si desi-
gnava add i r i t tu ra un indiv iduo altolocato, i l 
quale i nd i r e t t amen te t eneva mano a quest i 
b r igan t i , li ospi tava ed era loro largo anche 
di denaro. 

Una voce. I l nome! 
Socci. Io non faccio nomi. Io domando per 

questo all 'onorevole minis t ro del l ' in terno se 
sia informato in torno a questo individuo, d i 
cui il Sighele par lava . Credo che questo sia 
uno dei p r im i doveri del minis t ro del l ' in-
terno. Ma non posso veni re io a fa re dei nomi. 
Se lo sapessi lo dire i f rancamente . 

Io r i tengo che quelle 500,000 lire, che sono 
s tanziate in bilancio., per le spese di malan-
dr inaggio non vadano spese pe r lo scopo a 
cui sono designate, perchè non si vorrà f a r 
credere che oggi, i n I ta l ia , si spendano 500 
mi la l i re per pochi br igant i , che non si ar r i -
vano mai a prendere . (Si ride). 

Noi t u t t i c ' inchiniamo d inanzi ai cadaver i 
di quei carabinier i , cadut i v i t t ima del loro 
dovere, che si sono t rova t i di f ron te a ques t i 
b r igan t i ; ma nello stesso tempo diciamo al 
Groverno che se v i è della gente, che si ac-
concia al la pa r t e del manutengolo , se c'è della 
gente che, purché non siano t u r b a t i i suoi 
ozi beat i e le sue ricchezze, fa sì che ques t i 
b r i g a n t i possano fare' aggressioni sulle pub-
bl iche strade, questa gente dev'esser colpi ta 
con tu t t o i l r igore del la legge, perchè non 
si r ipe ta i l vecchio proverbio che sol tanto 
gl i s tracci sono quel l i che vanno al l 'ar ia . 

E per la stessa ragione, per la quale odio 
t u t t a questa mancanza di s inceri tà , io vor-
re i che si togl iesse quel capitolo lì, dal mo-
mento che ho la convinzione che, coi danar i 
di quel capitolo, non si fa add i r i t t u ra i l ser-
vizio di malandr inaggio . Io ho senti to 1' a l t ro 
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giorno una voce, a cui non posso credere, cioè 
che quel capitolo sia uno dei tanti sui quali si 
prendono i fondi per le elezioni. (Ilarità — 
Rumori). 

Constaterei con piacere che il Ministero 
avesse lo spirito di mettere le spese dell'e-
lezioni fra quelle del malandrinaggio. Io 
questo non lo credo, nè voglio crederlo. 

Per conseguenza finisco di tediare la Ca-
mera col richiamare l 'attenzione del ministro 
sugli atti delle guardie di pubblica sicurezza, 
che, interpretando a loro modo il regola-
mento della polizia dei costumi, commettono 
ogni sorta di violazione della libertà perso-
nale, e lo prego nello stesso tempo di dirmi 
come si spendono quelle 500 mila lire, che 
sono stanziate in bilancio come spese per il 
malandrinaggio. G-li ricordo anche che dai 
momento che vi sono delle pubblicazioni, le 
quali designano degli individui come manu-
tengoli di questi briganti, il ministro do-
vrebbe fare qualche cosa per sapere il vero 
nome di questi manutengoli. I l vero nome 
si deve sapere, perchè nessun pubblicista, e 
specialmente il Sighele, che è uno dei pub-
blicisti più intelligenti, avrebbe il coraggio 
di lanciare queste insinuazioni, quando non 
fosse sicuro di quanto dice. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rampoldi. 

Rampoldi. Anch'io avrei desiderato prender 
la parola sulla quistione della polizia dei co-
stumi; ma l'ora che volge, come ha fatto os-
servare l'amico Socci, ci ammonisce di affret-
tarci. Quindi anch' io rimanderò quello che 
avevo a dire a quando si discuterà più ampia-
mente la questione medesima nel bilancio di 
assestamento. E tanto più volentieri ciò farò, 
in quanto l 'anno passato presi parte, durante 
la discussione del bilancio dell' interno, alla 
trattazione di quell'argomento, dichiarando 
però fin d'ora che trat tai l 'argomento soltanto 
dal punto di vista sanitario e non da quello 
giuridico. Fat ta questa dichiarazione, io limi-
terò quello che debbo dire a poche racco-
mandazioni, le quali rivolgo subito all'ono-
revole ministro dell'interno. 

La prima di esse si riferisce al capitolo 31 
del bilancio: « Spese per le Opere pie. » E 
prendo occasione da questo capitolo per ricor-
dare all'onorevole Griolitti una promessa, che 
egli mi ha fatto nel giugno di quest'anno. 
Ricorderà l'onorevole presidente del Consiglio 
come in quella stagione lo interrogassi, per 

sapere se era nelle sue intenzioni di presen 
tare una riforma, la quale corrispondesse ai 
nuovi bisogni degli Is t i tut i così detti monti 
di pietà. Perocché, come egli sa meglio di 
me, tali Isti tuti , così come ora sono costituiti, 
e diretti, più non rispondono allo scopo a cui 
sono destinati. E l'onorevole ministro dello 
interno, di ciò convìnto, riconosceva sin d'al-
lora la necessità di una trasformazione di 
quegli Istituti , e riferendosi ai deliberati del 
congresso di Padova del settembre dell'anno 
scorso, diceva di conoscerli, ma di non volerli 
tut t i accettare nella riforma ch'egli aveva in-
tenzione di attuare, pur riconoscendo che di 
quei deliberati si sarebbe giovato. 

Le istituzioni dei monti di pietà furono 
fino ad ora sempre ritenute quali opere di 
pura e semplice beneficenza. Ma chi le con-
sideri anche superficialmente si accorge su-
bito, che i monti di pietà vogliono pure es-
sere riconosciuti come istituzioni di credito. 
Io quindi, per questa parte, domando all'ono-
revole presidente del Consiglio, se anche egli 
ammetta cotesto principio del doppio carat-
tere, che sono venuti mano mano acquistando 
i monti di pietà, cioè di beneficenza e di 
credito insieme, e gli domando inoltre, nel 
caso che il Governo abbia già iniziati studi 
sull'argomento, a qual punto questi studi 
eventualmente si trovino. E un'al tra racco-
mandazione rivolgo all 'onorevole ministro 
dell ' interno, già che sono sul capitolo delle 
Opere Pie ed è: che egli voglia provvedere 
ad un ordinamento uniforme per tutto il 
Paese del servizio degli esposti. Non solo per 
quanto riguarda l'ammissione loro nei brefo-
trofi, ma io lo prego altresì di voler far su-
bito cessare quella vecchia istituzione, che chia-
merò semplicemente infame, la quale fu detta 
della « ruota » o del « torno » e che pur troppo 
vige ancora in qualche comune d ' I ta l ia . 

E questa una raccomandazione da me fat ta 
anche nel passato anno, ma la cosa parmi 
tanto importante e urgente, che non mi pe-
rito a ripeterla. 

Passo ad un altro capitolo, il 50°, che ri-
guarda i sussidi per provvedimenti profilattici 
ai Comuni. Qui ricorderò anzitutto alla Ca-
mera ed all'onorevole ministro, che il capi-
tolo primo del titolo 4° della nuova legge 
« sulla tutela dell' igiene e sanità pubblica » 
resta pur troppo assai spesso lettera morta 
per ciò che riflette le pene stabilite dalla legge 
medesima a quelli che spacciano materie de-
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stiliate a cibo od a bevanda, adulterate od 
infette. Rientra qui dalla finestra un argo-
mento, che si è escluso l 'altro dì dalla porta; 
ma della nuova ripetizione io non mi sgo-
mento, perchè quando le cose sono buone, la 
ripetizione non è l 'ultima delle figure gram-
maticali. 

Voglio alludere alla pellagra, e ciascuno 
comprende, come io intenda parlare della 
maggior causa di un tal male, cioè della adul-
terazione del granturco. 

I l granturco si . altera per molfce cause, le 
quali talora dipendono dall' incuria di coloro, 
che lo hanno raccolto, altre volte dalla ma-
lignità dei venditori, che mescolano con la 
farina sostanze eterogenee terrose, assai no-
cive agli organismi. Sul granturco, ed anche 
dentro il granturco male stagionato o passato 
a fermentazione in causa del caldo umido 
o del cattivo ambiente in cui fu accolto e ac-
cumulato, si sviluppano dei micro-organismi, 
che sono poi causa della pellagra. Ora insi-
sto raccomandando al ministro perchè questo 
capitolo della legge sulla tutela dell ' igiene 
e della sanità pubblica sia fatto rigorosa-
mente osservare. 

E vengo all 'ultima raccomandazione; la 
quale si riferisce al capitolo 105, dove trovo 
impostate lire 13,000, per sussidi alle Società 
di patronato pei liberati dal carcere. F in dal-
l'anno passato, l'onorevole J ico tera lo ricorda 
certamente, io volgevo a lui una raccoman-
dazione ; gli raccomandavo cioè di presentare, 
più presto che gli era possibile, una legge 
sui manicomi e sugli alienati, reclamata da 
assai lungo tempo dal paese. L'onorevole J i -
cotera rispose presentando una legge, che io 
mi auguro di veder presto, oltreché dal Se-
nato, votata anche da questo ramo del Par-
lamento. 

In quella stessa circostanza io feci all'ono-
revole J ico tera un'altra raccomandazione ; ed 
era di insti tuiré sussidi non solo pei liberati 
dal carcere, ma ancora pei poveri che escono 
guariti dai manicomi. Questi, come a tu t t i è 
dato di comprendere, non trovano tanto facil-
mente lavoro, e la natura del male sofferto, 
mentre crea a loro un bisogno di buona ali-
mentazione, gli espone a recidive. 

Or bene, perchè, se abbiamo instituito sus-
sidi pei liberati dal carcere, non potremo, a 
maggior ragione, instituirli anche per questi 
poveri licenziati dai manicomi? 

All 'attuale ministro degl ' interni rinnovo 

la raccomandazione; e confido, che egli vorrà 
riconoscerla giusta e degna di tutto il suo 
benevolo esame. 

Non ho altro da aggiungere. (Bene!) 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Giordano-Apostoli. 
Giordano-Apostoli. Senza entrare nella que-

stione sollevata teste dall'onorevole Socci, se 
cioè sia, o no, conveniente di conservare nel 
capitolo 78 la intestazione « Repressione del 
malandrinaggio, » e lasciando all'onorevole 
presidente del Consiglio il rispondere sul 
modo col quale viene spesa la somma di lire 
500,000 stanziata nello stesso capitolo, io mi 
affretto e mi limito a dichiarare che non 
potrei trovarmi d'accordo con l'onorevole 
Socci nel domandare la soppressione dello 
stanziamento di detta somma. 

Molto prima d'oggi, avrei dovuto anzi 
presentare formale interpellanza all'onorevole 
presidente del Consiglio, ministro dell'interno, 
sulle condizioni della pubblica sicurezza, 
specialmente nell'isola di Sardegna. 

Esitai perchè credo che il servizio di pub-
blica sicurezza sia tra quelli i quali poco 
hanno da guadagnare da formosi discorsi par-
lamentari, e richieda invece un'azione pronta, 
energica, efficace. 

Epperciò ho preferito d' intrattenere su 
quest'argomento il presidente del Consiglio, 
in via privata e, credo, non del tutto inutil-
mente. 

Ma se ho abbandonata l 'idea di presentare 
una formale interpellanza, non posso ugual-
mente rinunciare a rivolgere modestamente 
alcune osservazioni all' onorevole Griolitti, 
sullo stesso argomento, in occasione della di-
scussione del bilancio, che è la sede, dirò, 
normale nella quale si devono trat tare sere-
namente tut te le questioni che si riferiscono 
al Ministero affidato alla sua alta ed intelli-
gente direzione. 

E ciò io faccio ora, non soltanto per muo-
verlo a studiare sempre più, ed adottare ener-
gici provvedimenti, ma anche perchè amo spe-
rare che egli ne colga occasione per rassicurare 
popolazioni le quali, mentre hanno assoluto 
bisogno di quiete e di lavoro, vivono invece 
tuttodì trepidanti sotto la continua minaccia 
di danni gravissimi. 

Rispondendo ad un'interrogazione di altri 
miei onorevoli colleghi, nello scorso mese di 
giugno l'onorevole Giolitti disse : « è un fatto 
che da qualche tempo a questa parte la pub-
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"blica sicurezza nella provincia di Sassari la-
scia molto a desiderare. » 

Non vorrei clie egli si illudesse; e si illu-
derebbe davvero se credesse che oggi le con-
dizioni della pubblica sicurezza, non solo nella 
provincia di Sassari, ma in tutta la Sardegna, 
sieno normali. Tutt'altro! Io posso assicurare 
che i giornali e le lettere private che proven-
gono da quell' isola, palesano tuttora, riguardo 
alla pubblica sicurezza, preoccupazioni gra-
vissime, gravissime inquietudini. 

Io non intendo, e non potrei enumerare al-
l'onorevole ministro dell'interno, che deve co-
noscerli meglio di me, i reati consumati anche 
nell 'ultimo trimestre, i quali, in gran parte, 
del resto, furono denunziati dalla stampa lo-
cale. ' 

L'onorevole ministro non può ignorare e 
non può dimenticare le rapine, le grassazioni 
consumate o tentate da bande armate nello 
scorso mese di settembre, specialmente nei 
eom.uni di Borore, Serri ed Escalaplano : il 
30 ottobre nel paese di Lacconi: e la notte del 
2 novembre in Yillasor, con la uccisione di 
quel sindaco, accorso coraggiosamente in aiuto 
dei reali carabinieri. 

L'onorevole ministro non può aver dimenti-
cato, tra le altre, l'audace aggressione avvenuta 
il 4z novembre nella strada fra Orune ed Onifai... 
in breve, non può ignorare che nel circon-
dario di Alghero, nei mandamenti di Thiesi e 
di Bonorva, due latitanti sono padroni del 
campo, si impongono ai cittadini e alla forza 
pubblica, e incutono terrore fra quelle popola-
zioni. Le rapine, insomma, i furti di be-
stiame, gli incendi e tutti i maggiori reati 
sono anche ora, più che mai, frequenti; l'au-
dacia dei malviventi non ha più limiti e i 
cittadini ne sono oggi tanto più allarmati, 
inquantochè si va incontro purtroppo ad una 
ben triste stagione invernale. 

Questo stato di cose, come la Camera ben 
comprende, non può non richiedere la mag-
giore sollecitudine ed i più efficaci provvedi-
menti da parte del Governo; ed a tale scopo 
mi permetto appunto di fare oggi viva rimo-
stranza all'onorevole ministro che si è sob-
barcato alla grave responsabilità di tutelare 
l'ordine interno del paese. 

L'esperienza ha dimostrato oramai che fu 
errore gravissimo l'aver diminuito in Sarde-
gna la forza dell'arma dei reali carabinieri; 
l'aver soppresso ben duecento carabinieri a 
cavallo e molti comandi di stazioni e di se-

zioni della stessa arma, senza tener conto delle 
condizioni topografiche e di viabilità di pa-
recchie regioni delle due provincie di quella 
isola. Io non voglio crederlo, ma mi è stato 
assicurato che la legione di Cagliari manche-
rebbe di oltre cento carabinieri per essere al 
completo. Ciò mi pare che sia enorme. 

Altro errore gravissimo fu quello di aver 
soppresso il comando di sezione di Bonorva 
e la delegazione di pubblica sicurezza di 
Thiesi, mentre si doveva pensare invece a 
sopprimere i malviventi. 

El la dunque, onorevole Griolitti, ha l'ob-
bligo di correggere codesti errori e di prov-
vedere all'uopo con la massima sollecitudine 
ed energia. So che ha già disposto perchè sia 
ristabilita la delegazione di pubblica sicurezza 
di Thiesi, e di questo savio provvedimento 
sinceramente la ringrazio. 

'Ma non basta. El la deve proseguire con 
costanza ; ristabilire anche il comando di se-
zione dei reali carabinieri di Bonorva e prov-
vedere insomma in modo che sotto ogni rap-
porto la fiducia rinasca alfine in quelle po-
polazioni, il cui animo ormai è già troppo 
depresso anche per molte altre cause econo-
miche. 

Passando ad altro argomento, debbo ricor-
dare all'onorevole presidente del Consiglio 
che allorché si discuteva il bilancio di agri-
coltura e commercio, io ebbi a raccomandare 
all'onorevole ministro Lacava di voler prov-
vedere con sollecitudine alla colonizzazione 
interna. Ed egli ebbe la cortesia di dichia-
rarmi che avrebbe studiato e provveduto di 
accordo col suo collega dell'interno". 

Mi permetta quindi l'onorevole ministro 
dell'interno, che al riguardo rivolga ora anche 
a lui una speciale raccomandazione. 

Coraggio dunque, onorevole Griolitti. Si 
metta d'accordo col sue collega d'agricoltura 
e commercio per presentare alla Camera un 
disegno di legge, i] quale risolvendo l'impor-
tante questione della colonizzazione all' in-
terno, possa anche concorrere alla soluzione 
del non meno importante problema sociale 
delle campagne. Presentando questo disegno 
di legge e provvedendo energicamente alla 
pubblica sicurezza Ella farà la più geniale e 
più feconda applicazione della relazione che 
accompagnava il decreto per lo scioglimento 
della Camera nella passata Legislatura; e sono 
certo che avrà il plauso di tutti. 

Sul terreno della colonizzazione interna e 
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della pubbl ica sicurezza, non incont re rà chi 
ami soffermarsi di fronte a cui piace avanzare; 
ILO fede che t u t t i avremo il passo comune, se 
il Governo non sarà il p r imo ad arres tars i . 
(Bene! Bravo!) 

Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l 'onorevole 
Nicotera. 

Nicotera. Se E l l a crede, s ignor pres idente , 
io cederei i l mio t u rno di pa ro la al l 'onorevole 
Celli, che deve pa r la re sullo stesso argo-
mento. 

Presidente. Al lora ha facoltà-di pa r l a r e l 'ono-
revole Celli. 

Celli. Io non farò che u n a breve d ichiara-
zione. Credo che non sia questo i l momento 
di fare una profonda discussione sopra un ar-
gomento pietoso ed impor t an t e quan to mai , 
quale è quello, sul quale m ' h a inv i ta to a par -
lare l 'onorevole Socci. 

La mia d ichiarazione sarà breve, in ten -
dendo di af f rontare la discussione p iù l a rga 
possibile, quando ve r ranno in discussione i 
nuovi b i lanci . 

Io dichiaro, e a suo tempo proverò quel lo 
che dichiaro, che i r ego lament i Crispi non 
furono mai coscenziosamente appl ica t i , anzi 
furono lascia t i in mano dei nemic i di questa 
splendida r i forma. 

Io dichiaro che la du ra t a del l ' appl icazione 
di quest i r ego lament i è s ta ta t roppo abbre-
v ia ta ad onta che i pa re r i dei Congressi na-
zionali ed in te rnaz iona l i , come quello di 
Bruxel les , quello di Siena e quello di Napol i 
avessero d ichiara to necessario u n periodo ab-
bastanza lungo di esper imento serio, sotto la 
responsabi l i tà degl i stessi f au tor i p r inc ipa l i 
di questa r i fo rma. 

Dichiaro ancora, che l ' aumento che si è 
constatato nel le ma la t t i e celt iche neg l i ann i 
1888, 1889 e 1890 non può essere senz 'a l t ro 
a t t r ibui to ai nuov i regolament i . Non può, 
dico, essere a t t r ibu i to agl i stessi r ego lament i , 
perchè noi sappiamo che ci sono in queste 
malat t ie , come in tu t t e le altre, delle oscilla-
zioni spontanee, delle oscil lazioni per iodiche. 
Ora c'è s ta ta una coincidenza f r a una di que-
ste oscil lazioni e l ' appl icaz ione di ques t i re-
golamenti . E che l ' aumento verif icatosi non 
fosse causato da essi, si può p rovare con di-
versi modi. 

P r i m a di tut to , l ' aumento è cominciato, 
quando la r i fo rma dell 'onorevole Crispi era 
appena in iz ia ta . 

I n secondo luogo s 'è avu ta g ià una dimi-

nuzione; e ques ta d iminuzione era comincia ta 
g ià quando erano in v igore quei rego lament i . 

I n terzo luogo, consul tando le s ta t i s t iche 
dell 'eserci to si può provare, che ai t e m p i del 
regolamento Cavour ci sono s ta te delle re-
crudescenze, p iù g rav i ancora di quelle, che 
si sono verif icate du ran te l ' appl icazione dei 
r ego lament i Crispi . 

Si era anche det to che ne l la nuova gene-
razione si cominciavano a most rare g l i effet t i 
pernic iosi di quest i r ego lament i ; ma ciò non 
è dimostrato , ed anzi si può fac i lmente di-
mos t ra re il contrar io, perchè p rendendo u n 
grande numero di da t i raccol t i nei Brefotrof i 
del Regno, si può d imost rare che questo au-
mento in genere c'è, ma non in t u t t i ; ed anz i 
in d ivers i c'è s ta ta una notevole d iminuzione . 
R ipe to che noi t r a t t e remo ampiamen te di t u t t o 
ciò in a l t ro tempo. 

I n t a n t o a me p reme d ich ia rare che i l re-
golamento Nicotera non è sos tanzia lmente al-
t ro che un r i torno al passato, ad un passato 
che noi credevamo passato davvero. 

Termino con u n voto, ed è quello che 
venga presto il t empo in cui si smet ta una 
volta di considerare queste mala t t i e con cri-
t e r i assolutamente medioeval i , a danno delle 
p iù d isgraz ia te delle crea ture u m a n e ed a pro-
fitto dei p iù ignobi l i speculator i . Al lora si f a rà 
quello, che si è fa t to in I n g h i l t e r r a , cioè u n 
regolamento genera le per la prevenzione delle 
ma la t t i e i n fe t t i ve t ra le qual i en t rano anche 
queste. 

Io mi auguro che questo voto non sia as-
so lu tamente un voto platonico, poiché con 
vivo piacere vedo sul banco del la Commis-
sione il nostro amico, l 'onorevole Panizza , il 
quale e su quest i banchi e fuo r i della Camera, 
è stato uno dei p iù f e rven t i pa l ad in i del la 
g rande r i fo rma dell 'onorevole Crispi . 

E spero anche che il mio voto non sia 
vano, perchè al Ministero de l l ' i n t e rno per 
fo r tuna c'è un uomo nuovo che non ha prece-
dent i d 'opinioni in ta le argomento. (Ilarità). 

Uomo di par te , anzi di questa pa r t e non 
minis ter ia le , io faccio l ' augur io che egli possa 
iscr ivere il suo nome sul g ran l ibro del la re-
denzione san i ta r ia del nostro paese, vic ino ai 
nomi di Agost ino Be r t an i e di Francesco Cri-
spi. (Bravo! Bene!) 

Presidente. L 'onorevole Nicotera ha facol tà 
di par la re . 

Nicotera. Se non fosse che i l t empo s t r inge ; 
se i l g iusto desiderio, che è in tu t t i , di r ien-
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trare quanto più presto è possibile nelle con-
dizioni normali; se non fossero tuttora so-
spese molte elezioni, avrei preso a parlare in 
questa discussione generale, non per trattare 
di materie, d i e a mio giudizio sono d'ordine 
secondario, ma per discutere intero l ' indirizzo 
dell 'attuale ministro dell ' interno. A v r e i al-
lora esaminato tutta la sua condotta ; le sue 
disposizioni r iguardanti i prefett i ; le sue di-
sposizioni r iguardanti le amministrazioni co-
munali ed i sindaci; le sue disposizioni ri-
guardanti i l servizio di pubblica sicurezza ; 
i l suo sistema, nuovissimo, per le elezioni, 
(Commenti), e, per ultimo, avrei esaminato i 
criteri, coi quali l 'onorevole ministro dell ' in-
terno ha scelto i senatori. Ma, non per tempo 
si perde causa! 

Epperò oggi, per non abusare della giu-
sta impazienza della Camera, devo l imitare 
i l mio discorso unicamente alle osservazioni 
fatte dagl i onorevoli Socci e Celli , le quali 
mi riguardano in parte personalmente. 

Dirò all 'onorevole Socci ed all ' onorevole 
Cel l i , che, senza avvedersene, hanno subito 
1' impressione delle critiche di taluni gior-
nali, appena fu pubblicato i l nuovo regola-
mento. 

Io non accuserò g l i autori di quelle os-
servazioni; dirò, che, molto probabilmente, 
o non hanno letto, o hanno malamente com-
preso i l nuovo regolamento. 

Si dice con parola grossa che « si è voluto 
ritornare al passato. » No, o signori; leggete 
bene i l nuovo regolamento, e vedrete che non 
tocca punto i l principio fondamentale, al quale 
s ' ispirava i l regolamento dell 'onorevole Cri-
spi, i l principio, cioè, del rispetto al la li-
bertà personale. Io aveva i l dovere di preoc-
cuparmi di un fatto gravissimo, lamentato 
da tutti, cioè quello dell 'aumento spavente-
vole di certe infermità. E quel che mi preoc-
cupò di più, o signori, fu che quei mali si 
moltipl icavano specialmente fra i bambini al-
lattati dalle nutrici . 

Celli. Chiedo di parlare. 
Nicotera. Può dire ciò che vuole, onorevole 

Cel l i ; ma le statistiche che io ho potuto esa-
minare, non potranno essere distrutte da quel 
che E l l a dirà. 

Celli. Citerò anch'io le statistiche! 
Nicotera. Citerà tutte le statistiche che 

vuole, ma non potrà mai averle più esatte di 
quelle che ha potuto averle i l ministro del-
l ' interno. 

Celli. Forqe le abbiamo più esatte noi! 
Nicotera. U n altro dato, che doveva richia-

mare l 'attenzione del ministro dell ' interno, 
lo forniva l'esercito. L e statistiche per questa 
parte non dicono esattamente la verità. Se 
fosse presente i l ministro della guerra, g l i 
chiederei quali erano le cifre vere (che ri-
sultavano dai rapporti dei comandanti dei 
reggimenti , e degl i ospedali) delle infermità 
che si verif icavano fra i soldati : malgrado ciò, 
io vo l l i procedere con tutta la prudenza pos-
sibi le; r iunii al Ministero g l i uomini compe-
tenti nella materia e vol l i sentire i l loro 
parere; preparai dopo i l nuovo regolamento, 
10 sottoposi al parere del Consiglio superiore, 
11 quale nella sua maggioranza tutto pareva 
favorevole ; lo feci esaminare dal Consiglio di 
Stato, e registrare alla Corte dei Conti. 

Come vedete, non fu quella una disposi-
zione presa con soverchia precipitazione e 
per capriccio. E, veramente, che capriccio 
avrei potuto aver io in questa questione ? E 
vero; sarò un uomo vecchio, e non avrò certe 
tendenze, che possono avere i g iovani ; (Si 
ride) avrò fors'anche i pregiudizi dei vecchi; 
ma preferisco avere i pregiudizi dei vecchi 
anziché certe tendenze dei giovani. 

I l principio che informa il nuovo regola-
mento è questo: l ibertà assoluta di disporre 
della propria persona; non libertà di diffon-
dere i l male. È stato inoltre mio intendi-
mento quello di mettere d'accordo i regola-
menti speciali con Le disposizioni generali 
del Codice sanitario. Ora, signori, se per di-
sposizione del Codice sanitario siamo au-
torizzati a circondarci di tutte le cautele, 
quando si manifesta un' epidemia, come po-
trete negare che non ci incomba lo stesso 
diritto, anzi lo stesso dovere di garantirci , 
quando si manifesta un'epidemia, che produce 
conseguenze molto maggiori che non le altre? 
Se si svi luppa i l colera, se si svi luppa il 
vaiuolo, se si svi luppa la peste ; queste epi-
demie mieteranno vit t ime a migl iaia, ma 
dopo qualche tempo cesseranno ; invece le 
infermità, delle quali discorriamo, lasciano 
traccie funeste di generazione in generazione ; 
e certo non è cosa uti le alla società aver 
degl i uomini in condizioni tali, che non sono 
buoni nè per sè stessi, nè per g l i altri. Que-
sti sono i principii , che informano il nuovo 
regolamento. 

Ma l 'onorevole Socci ci ricordava che a 
piazza di Spagna una sera si arrestò una 
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donna onesta, ed in altro lnogo si sono com-
messi degli abusi. 

Ma, signori, gli abusi non provano che il 
regolamento non sia buono; provano sempli-
cemente che gli agenti non ne eseguiscono, 
come dovrebbero, le disposizioni. 

Così, voi avete votato, guastandola un 
poco, la legge sulla sincerità del voto ; e 
sapete ora l'uso che si è fatto dell'articolo 64 
che non è quello del mio disegno di legge. 

Non bisogna dunque accusare il regola-
mento degli abusi che possono commettersi 
dagli agenti di pubblica sicurezza. 

Si è anche ricordato che si fanno delle 
razzìe, che si portano delle persone in que-
stura. Ma io vi sfido a trovare nel regola-
mento una disposizione che autorizzi questo. 

Socci. Non ho detto questo ! 
Nicotera. Dico questo solamente per non 

lasciare nella Camera l ' impressione che ciò 
avvenga per disposizione del regolamento. 

A limitare l ' ingerenza della pubblica si-
curezza, le visite devono esser fatte da un 
medico provinciale o comunale; e quando la 
persona infetta non si vuol curare, oppure 
esce dal luogo di cura prima di esser guarita, 
e vuol continuare a propagare il male, allora 
soltanto interviene l 'autorità per evitare che 
l ' infezione si propaghi. 

Io non discuterò ora tutte le part i del re-
golamento, ed avendo gli onorevoli colleghi, 
che hanno parlato prima di me, dichiarato 
di riservare ad altro tempo questa discussione, 
mi riservo anch'io di provare in quella occa-
sione, col regolamento alla mano, che non vi 
è ne punto nè poco ritorno al passato. 

Si cita sempre l ' Inghi l terra . Sono stato 
anch'io, qualche volta, a Londra, ed ho vo-
luto verificare come colà funziona questo ser-
vizio. 

Ebbene, noi, che citiamo sempre l 'Inghil-
terra, non sappiamo ciò che si è fatto in quel 
paese per ordinare questo servizio. 

Anzitutto colà i dispensari sono disposti 
in modo che assolutamente riesce impossibile 
non curare le infermità quando si manife-
stano ; vi sono sale apposite negli ospedali ; 
ed è ammirevole il modo come sono tenute ; 
il popolo poi ha abitudini molto diverse da 
quelle del nostro paese: in Inghilterra chiun-
que è ammalato va al dispensario e si cura, 
mentre in Italia, per quanto almeno mi consta 
dai rapporti ufficiali, s ' incontra ancora una 

difficoltà grandissima per indurre le persone 
infette a presentarsi ai dispensari. 

Per debito di lealtà poi devo dichiarare 
che colui che dirige questo servizio non me-
rita le censure che gli sono state fatte... {Inter-
ruzione). 

Presidente. Non interrompano ! 
Nicotera. G-iustizia vuole che io dichiari 

come tutto il personale addetto a quel ser-
vizio pose sempre la massima cura per ap-
plicare i regolamenti Crispi, e che se mali 
maggiori non si ebbero a verificare fu ap-
punto per lo zelo di coloro, che erano chia-
mati ad eseguirli. 

Del resto, è naturale che quando da un 
sistema si passa ad un altro si debbano incon-
trare grandi difficoltà. Quindi dal sistema 
vecchio passando al sistema Crispi non v' è 
da meravigliarsi che sia nato qualche incon-
veniente, come accade sempre, sia per la troppa 
fretta, sia per la non esatta interpretazione; 
e ciò che dico per i regolamenti Crispi vale 
anche per i regolamenti fat t i da me, o, per 
meglio dire, fat t i dalla Commissione, che io 
nominai, e riveduti poi dal Consiglio supe-
riore e dal Consiglio di Stato. 

Quando si tratta, o signori, di una mate-
ria come questa, se la responsabilità è sem-
pre del ministro, non bisogna credere che 
tut t i i ministri abbiano speciali cognizioni 
tecniche. 

Se ministro dell' interno fosse l'onorevole 
Baccelli, egli non avrebbe bisogno di lumi 
e di consigli ; ma quando il ministro dell' in-
terno non è all'altezza della scienza del-
l'onorevole Baccelli, si deve rivolgere ad al-
tr i per consigli, e deferire all'opinione degli 
uomini competenti. 

Ed ora una parola sopra un altro argo-
mento, sebbene non mi riguardi personal-
mente. 

L'onorevole Socci si è doluto che figuri 
in bilancio uno stanziamento di 500,000 lire 
sotto il titolo di « repressione del malandri-
naggio. » 

Onorevole Socci, lo chiami repressione del 
malandrinaggio, o lo chiami in altro modo, 
la ragione dello stanziamento rimane ; e creda 
a me, che, date le nostre condizioni, 500,000 
lire non sono troppe per quel servizio. 

L'onorevole Socci ha pure domandato a 
quale uso servano quelle 500,000 lire, ed ha 
soggiunto, che si afferma sotto voce che siano 
servite per fare le elezioni. No, onorevole 
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Socci ; nè con quel fondo nè con altri del bi-
lancio del Ministero dell' interno si fanno le 
elezioni o si sussidiano giornali. Se e come 
si facciano lo vedremo in altra occasione. 

I l fondo di 500,000 lire serve per orga-
nizzare il servizio informativo, che è una ne-
cessità, se si vuole distruggere il malandrinag-
gio, il quale non si combatte soltanto coi ca-
rabinieri o coi bersaglieri; essi son necessari 
quando il servizio è preparato. Ma quest'opera 
di preparazione non la fanno nè i carabinieri 
nè i bersaglieri, dev'essere fatta da persone che 
hanno l'abnegazione di prestarvisi, e che ne-
cessariamente meritano di essere retribuite. 

Io posso assicurare che per questo servizio 
quel fondo non è soverchio, sebbene, quando 
lasciai il Ministero il 16 maggio, ossia un 
mese e mezzo avanti alla chiusura dell'eser-
cizio, dopo saldati tut t i i conti, v'era disponi-
bile ancora una somma di circa 175,000 o 
180,000 lire; e sul milione del fondo segreto 
io trovai modo, pur largheggiando in talune 
spese, di lasciare una riserva di centomila lire, 
oltre cinquanta mila lire sull'assegno del mese. 

Dunque, ritenga pure, onorevole Socci, 
che questo stanziamento deve essere mante-
nuto. 

Egli ha detto che i briganti non si pren-
dono, che i malandrini si moltiplicano. Lo 
so pur troppo, onorevole Socci. Per la perse-
cuzione dei malfattori occorrono due condi-
zioni: la prima che il servizio sia continua-
tivo, e sia affidato alle stesse persone; la 
seconda è che non si adoperino i funzionari 
di pubblica sicurezza ad altri scopi che non 
siano quelli del servizio di sicurezza. 

Quando, onorevole Socci, voi adoperate i 
carabinieri per fare i grandi elettori (Si ride 
— Commenti), e così pure i delegati ed i que-
sturini, come volete distruggere il brigan-
taggio? 

I malfattori in questo modo si moltipli-
cano. Se Ella, onorevole Socci, si reca in Na-
poli vedrà che in un quartiere di quella città 
si scassinano le porte, si aggredisce, si ferisce, 
e non si riesce ad arrestare i malfattori. Ma 
sa Ella perchè? Perchè tut ta la pubblica si-
curezza di quel quartiere si è occupata nelle 
faccende elettorali, si è servita dei camor-
rist i e dei pregiudicati, ed ora è impotente 
a colpire i colpevoli. 

Niccolini. A tempo suo? (Si ride). 
Nicotera. No, oggi. Sfido di trovarne un solo 

di questi esempi a tempo mio. Aspetti, e ne 

parleremo a suo tempo ; allora, onorevole Nic-
colini faremo i confronti. Abbia pazienza, ora 
non è il momento. 

Dunque, sono due, anzi tre, le condizioni 
necessarie per un efficace^ servizio di pubblica 
sicurezza: buon servizio d ' informazioni; con-
t inuità di funzionari di pubblica sicurezza ; 
non adoperar mai i funzionari di pubblica 
sicurezza per servizi estranei a quello della 
pubblica sicurezza. In Sicilia, per esempio, 
si è verificata una recrudescenza nel malan-
drinaggio (e mi rivolgo ai siciliani per atte-
stare l'esattezza di ciò che dico); ma questa re-
crudescenza si doveva verificare. E vero che 
un organo ministeriale, uno dei tanti, ha 
detto : chi è il colpevole di questo fatto ? è 
l'onorevole Nicotera, il quale ha sciolto il corpo 
dei mili t i a cavallo. 

Una voce a sinistra. Niente affatto. 
Nicotera. Questo si è detto ; ma invece lo 

scioglimento dei milit i a cavallo doveva riu-
scire a render più facile il servizio : il modo 
come era organizzato quel .corpo, le relazioni 
che esso aveva nel paese, rendevano difficile, 
se non impossibile, la persecuzione del ma-
landrinaggio. 

E poi, secondo le leggi presentate da me, 
coi regolamenti, con le istruzioni che io avea 
dato (che valgono meglio dei regolamenti), 
si doveva organizzare un corpo di 300 cara-
binieri siciliani (badate, localizzati), i quali 
dovevano prestare il servizio in campagna e 
non in città: è in campagna che si perse-
guita il brigantaggio. Ora, che cosa è ac-
caduto ? Quando si doveva incominciare que-
sta organizzazione (e ad essa dovevano coo-
perare i funzionari più intelligenti di pub-
blica sicurezza), si è tolto il questore, si 
è tolto l ' ispettore capo di Palermo, ed al posto 
loro sono state mandate persone che nulla co-
noscono delle condizioni locali. E dopo questo 
voi vi sorprendete che il brigantaggio sia au-
mentato? 

Io mi limito, per ora, alle osservazioni 
che ho fatto, riservandomi di t rat tar la que-
stione generale dell ' indirizzo politico ed am-
ministrativo delMinistero dell'interno, quando, 
o in occasione del bilancio, o in occasione 
di una interpellanza, o in occasione delle ele-
zioni che si contesteranno avremo modo di 
giudicare della sua condotta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Colajanni Napoleone. 

Colajanni Napoleone. N o n e r a m i o i n t e n d i -
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mento di prendere a parlare su questo capi-
tolo. 

Però talune questioni, clie furono sollevate 
relativamente alla pubblica sicurezza in Si-
cilia, mi obbligano a dire poche parole. 

Sin dall 'anno scorso avevo presentata a 
questo proposito una interpellanza, che non 
svolsi in seguito a preghiera di alcuni miei 
amici carissimi, i quali mi fecero osservare 
che avrei danneggiato il successo della espo-
sizione, allarmando il pubblico del continente 
col mostrare come in Sicilia si fosse in pieno 
brigantaggio. 

Mi riserbavo però, come mi riserbo, di 
ri tornare sul grave argomento delle condi-
zioni della pubblica sicurezza in Sicilia con 
apposita interpellanza. 

Tuttavia occorre notare sin d 'ora che 
la delinquenza ha avuto dei periodi di recru-
descenza, che, si può dire, vanno ad interval l i 
regolari. 

Si verifica che i reati in un certo periodo 
di anni vanno aumentando ; poi avviene un 
po' di rilassamento, e poi di nuovo i reati 
cominciano ad aumentare. 

Così abbiamo avuto un grande periodo di 
delinquenza dal 1861 al 1865 ; un altro grande 
periodo dal 1874 al 1876, che però fu assai 
bene frenato dall'onorevole ISTicotera, al quale 
bisogna render questa giustizia ; ed un altro 
grave periodo di delinquenza l 'abbiamo at-
tualmente. 

Di quest 'ul t imo periodo di delinquenza 
l'onorevole Niootera sostenne che non si deve 
attribuire, come vogliono taluni, alla sop-
pressione delle guardie di pubblica sicurezza 
a cavallo. 

Qui si t ra t ta per me quasi d 'un fat to per-
sonale, in quanto che in quell'occasione, nella 
stessa seduta, nella stessa ora, io, e l'onore-
vole mio amico personale, l 'onorevole Mura-
tori, uno dei più fanatici ammiratori dell'ono-
revole Crispi, abbiamo a questo proposito ri-
volta un'eguale preghiera all'onorevole Nico-
tera. E l'onorevole ISTicotera promise di stu-
diare la questione; mantenne la parola, e 
soppresse le guardie di pubblica sicurezza a 
cavallo. 

Non sta a me dire se siasi poi organizzato 
un servizio, il quale possa supplire a quello 
prestato dalle guardie di pubblica sicurezza 
a cavallo. 

All'onorevole Figl ia , clie mi fa dei gesti, 
faccio osservare che, due anni prima che av-

Si 

venisse la soppressione delle guardie di pub-
blica sicurezza a cavallo (e questo 1' ho di-
mostrato colle statistiche del commendatore 
Bodio), la pubblica sicurezza era già in tr i-
stissime condizioni. 

Dal 1887 al 1890 tu t t i i reati, compresi 
quelli che nelle altre par t i d ' I t a l i a sono in 
sensibile diminuzione, erano in aumento in 
Sicilia. 

Quindi la causa del l 'aumento della de-
linquenza in Sicilia non deve ricercarsi nella 
soppressione delle guardie di pubblica sicu-
rezza a cavallo, ma deve at tr ibuirsi ad una 
causa preesistente. Questa mi pare una que-
stione di logica abbastanza chiara. 

Tornerò, f ra non molto, su questo grave 
argomento, ed allora parlerò meglio delle 
cause, che determinano questo fenomeno alter-
nante, che si è r ipetuto tante volte. 

In tanto constato che la veri tà è questa. 
In Sicilia si è fat to sempre una cura essen-
zialmente sintomatica, come diremmo noi me-
dici, della delinquenza. Si è curato il feno-
meno in quel dato momento, si è cercato di 
diminuirlo e di attutirlo, ma alla ricerca 
causale del male non si è mai voluti risalire. 
Ora è appunto alla ricerca causale che si 
deve andare, guardando alle condizioni so-
ciali della Sicilia per trovare la causa vera, 
per cui la delinquenza colà è più alta che 
altrove. 

Come ho avuto parole di lode per l'ono-
revole Nicotera per quello che fece nel 1877, 
devo averle per l 'at tuale ministro dell' in-
terno. Io ebbi l'onore di avvicinarlo e d' in-
trat tenerlo su questa questione della pubblica 
sicurezza. Le spiegazioni, che cortesemente 
volle darmi, mi lasciarono completamente 
contento. Tutte le disposizioni, che mira-
vano a raccogliere in Sicilia elementi lo-
cali nei carabinieri, ed anche quel servizio 
segreto, che ha una importanza veramente 
speciale, e per il quale certamente non sono 
troppe, date le condizioni attuali , le 500,000 
lire, delle quali ha parlato il mio carissimo 
amico Socci, e moltissime altre disposizioni, 
lasciarono in me il fermo convincimento che 
l 'at tuale ministro vuol venire a capo di que-
sta questione della delinquenza. Ma in pari 
tempo mi sono convinto che anch'egli, l'ono-
revole Griolitti, si occupa della delinquenza 
in Sicilia, in quanto è fenomeno transitorio, 
in quanto richiede una cura radicale, una 
cura causale. Però attendo i pr imi r isul ta t i ; 
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i n t an to sottometto u n fa t to a l l 'a t tenzione del-
l 'onorevole minis t ro del l ' in terno. 

Siamo a t tua lmente in un periodo di calma, 
di atonìa, d i r i lassamento nel le autor i tà di 
pubbl ica sicurezza ; e non è difficile che il ma-
landr inaggio , quanto pr ima, ne faccia u n a 
delle sue, e ci faccia assistere a prodezze, 
le qua l i non r iescano g rad i t e nè ai Sici l iani , 
nè a l la Camera, che deve sent i rsene ormai an-
noia ta . . 

Quindi per questa par te raccomando cal-
damente al minis t ro del l ' in terno che spieghi 
nuovamente i l vigore, che spiegò nel la scorsa 
estate, e pensi sopra t tu t to a r iorganizzare il 
servizio segreto. 

Ma il servizio segreto non basta . Bisogna 
colpire gl i a l t i papaver i . (Oh! oh!) 

Nel 1877 fu mer i to del l 'onorevole Nico-
tera , se anche oltrepassò la legge, di averla 
o l t repassata con r ischio e pericolo suo e sotto 
la sua p iena ed in tera responsabi l i tà . 

I l fenomeno speciale della de l inquenza 
s ici l iana sta in ciò che vi sono mol t i manu-
tengol i , che non sono piccoli de l inquent i o 
povera gente. Si t r a t t a di manutengol i , che 
non speculano d i re t t amente col malandr inag-
gio, ma acquis tano la sicurezza delle loro pro-
pr ie tà e delle loro persone. 

Mentre io, povero diavolo, per v iaggia re 
da un pun to al l 'a l t ro della Sicil ia debbo fare 
tes tamento (è u n modo di dire, perchè non pos-
siedo nu l la che va lga la pena di un tes tamento) 
(Si ride), il g r an s ignore v iagg ia t r anqu i l l a -
mente, perchè sa che i b r igan t i lo r i spe t tano 
comple tamente . 

Questi è il grosso manutengolo s ic i l iano; 
e credo che sia la stessa cosa in qualche altro 
paese, perchè, se debbo raccogl iere l 'a l lusione 
dell 'onorevole Socci, qualche senatore del re-
gno, anche ne l continente, pare che esercit i 
questo mest iere di pro te t tore dei b r igan t i 
(Commenti). 

Voci. Chi è ? 
Colajanni Napoieone. Non lo so ; tocca al mi-

nis t ro de l l ' in terno indagare ; non è compito mio. 
Su questo argomento mi fermo. Ma poiché 

ho facol tà di par lare , mi permet to di soggiun-
gere qualche cosa sulla quest ione del rego-
lamento dei costumi, per dire che non sono 
n ien te affatto del parere sen t imenta le del 
mio carissimo Socci, suff ragato dal parere di 
una persona così competente, come è l 'onore-
vole Celli. 

Anch ' io ho consultato le s ta t i s t iche mi l i -

ta r i , e le ho consul ta te appos i t amente pe r 
poterne in t ra t t ene re la Camera. Le ebbi dal 
Minis tero del la guer ra ; ora queste s ta t i s t iche 
mi l i t a r i d imost rano un fat to , che ha la sua 
impor tanza , onorevole Celli, e l ' impor tanza è 
questa: che p r ima dei regolament i dell 'onore-
vole Crispi i colpi t i da mala t t i e celt iche erano 
in cont inua diminuzione, men t re dopo quei 
rego lament i l ' aumento è s tato continuo e 
graduale . Questo almeno por tano le s ta t i s t iche 
del 1890, che furono le sole, che potei con-
sul tare . Ho in ter rogato pure mol t iss imi amici 
miei, in diverse regioni , a Cremona, a Milano, 
a Napoli , in Sicil ia, e t u t t i quest i amici, di 
cui all 'occorrenza potre i f a rv i i nomi, conven-
nero nel riconoscere questo aumento delle 
ma la t t i e celtiche. 

Ora io non voglio min imamen te den igra re 
la par te g iur id ica delle disposizioni di quel 
regolamento che r imar rà un vero monu-
mento di gloria di Be r t an i e di Crispi, che 
l 'hanno formulato, ma credo che la pa r t e sa-
n i t a r i a vada r i s tud ia ta e r i toccata con mol ta 
p rudenza e molta oculatezza. E d a questo 
proposi to mi piace, per sodisfazione del l 'amico 
Socci, che è tan to innamora to de l l 'uguagl ianza 
della donna con l 'uomo, di fare una proposta 
anche p iù grave. Io non sono di quelli , che 
vogliono lasciare p iena l iber tà al le donne, 
ma non la voglio lasciare nemmeno agl i uomini . 

Se ci sono le donne soggette a t an t i v in -
coli ed a t an te molestie, sot toponiamovi anche 
gl i uomini , che sono sogget t i d ' infezione e di 
peggioramento della razza umana . (Si ride). 

E finisco pregando il pres idente del Con-
siglio, min is t ro dell ' in terno, perchè vogl ia 
s tabi l i re un giorno, che non sia sempre a l la 
fine delle sedute est ive (quando ce ne andiamo 
t u t t i a casa e nessuno non ne vuol p iù sapere), 
per tenere una seduta segreta, nel la quale si 
possa discutere questa g rave questione del la 
polizia dei costumi. 

Presidente. H a facol tà di par la re l 'onore-
vole Grossi. , 

Grossi. Rispondendo all 'onorevole R a m -
poldi l 'onorevole minis t ro promise di pre-
sentare la legge sui manicomi ; qu ind i non 
credo di r innovarg l i anche io la p regh ie ra 
perchè si af f re t t i a completare questa pa r t e 
della nostra legislazione di d i r i t to pubbl ico 
interno, provvedendo a concil iare le r ag ion i 
de l l 'umani tà , con quel le del la f inanza delle 
Provincie e dei Comuni. 

Io in tendo invece oggi di r i ch iamare l ' a t -
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tenzione del ministro... (Alcuni deputati occu-
pano l'emiciclo). 

Presidente. Prego gli onorevoli colleglli di 
prendere i loro posti! 

Grossi. ... su di uno stato di cose anormale, 
clie si è venuto creando contrariamente alla 
legge di pubblica sicurezza e di sanità pub-
blica. 

Tutt i sanno che le spese pei mentecatt i 
aumentano tu t t i i giorni, e le Provincie, che 
ne hanno la competenza passiva, ne sono im-
pensierite; e quindi, e con Congressi, e con sin-
gole deliberazioni e reclami, chiedono al Go-
verno provvedimenti . Se non che questo 
disagio delle Provincie da persone poco scru-
polose è preso ad argomento di speculazioni 
malsane. 

Difa t t i individui pr ivat i senza alcuna 
guarentigia nè scientifica, nè morale, uè di 
precedenti filantropici, profittano di questa 
dispiacente, dura condizione di cose, e cer-
cando di s f rut tare la più grande delle sven-
ture a scopo di lucro, mettono all' incanto al 
ribasso i] mantenimento dei mentecatti, sol-
lecitando le Provincie ad abbandonare an-
tichi ed accreditati stabilimenti pubblici per 
affidare invece la custodia di questi poveri 
disgraziati a pr ivat i speculatori. 

Si dice che in qualche luogo siansi r idotte 
a ricovero per malat i delle vecchie stalle dove 
s'insaccano a macca infelici bisognosi di cura. 

Aspettando che la legge sui manicomi 
stabilisca chiaramente le garanzie morali, eco-
nomiche, igieniche, che debbono regolare la 
apertura di manicomi privati , è urgente che 
sulla base delle leggi esistenti di sanità e di 
sicurezza s'impedisca che di una delle più 
gravi sventure umane altri si serva a scopo 
di speculazione. 

Nè, così dicendo, io chiedo per le ammini-
strazioni pubbliche e per le Opere pie, le quali 
da questa concorrenza sono certamente dan-
neggiate, alcun privilegio o monopolio ; no, 
10 credo che la legge della concorrenza debba 
prevalere anche di fronte ad esse, e che anche 
11 manicomio possa essere sorgente di onesta 
speculazione privata. Ma pretendo che il mini-
stro dell ' interno, come ne ha il dovere, difenda 
le Amministrazioni oneste, le Opere pie oneste 
dalla concorrenza, dalla speculazione malsana, 
disonesta, inumana. (Benissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Celli per fatto personale. 

Celli. L'onorevole Colajanni mi ha attri- ! 

buito di aver letto nelle statistiche mi l i ta r i 
qualche cosa, che non è esatta. 

Io ho detto che l 'aumento in al tr i tempi 
c 'è stato, anche più forte di adesso, quando 
vigevano i regolamenti Cavour. 

Egli , che è maestro di statistica, dovrebbe 
sapere che non si possono avere dei dati stati-
stici esatti sopra un breve periodo di osserva-
zione; bisogna avere una lunga serie d 'anni, 
ed allora si trova vero quello, che io ho detto, 
che cioè c' è stato aumento anche più forte in 
altri tempi. 

Griacchè ho facoltà di parlare, mi permetto 
di rispondere a quello, che diceva l'onorevole 
Nicotera. 

Io non entro in minuti dettagli, come egli 
ha voluto fare, entrando a vele gonfie nel 
grande argomento. 

Noi abbiamo dichiarato, l'onorevole Socci 
ed io, che intendiamo di sollevare la que-
stione, ma non ora, perchè crediamo che la 
Camera non abbia grande desiderio di ingol-
farsi ora in una questione così speciale. I n 
quella occasione 1' onorevole Nicotera potrà 
mostrare tu t ta quella dottrina, di cui oggi ha 
fatto sfoggio, e che non credo sia una specia-
l i tà sua, perchè anche noi possiamo occuparci 
dello stesso argomento. 

Rispondo poi all 'onorevole Colajanni, che 
noi un Comitato segreto non lo vogliamo, per-
chè altra volta si è fat ta la burlet ta di do-
mandare questo Comitato segreto, e poi non 
se ne è fatto nulla. 

Discuteremo di questa questione come se 
,ne discute in t a t t i i Parlamenti , come si di-
scutè di una questione qualunque, e quindi, per 
parte nostra, r inunziamo ad appoggiare la 
proposta del Comitato segreto. 

Presidente. L'onorevole ministro dell ' interno 
ha facoltà di parlare. 

Giolitti, ministro delVinterno. (Segni d'atten-
zione). La discussione del bilancio del Mini-
stero dell ' interno, a somiglianza di quelle dei 
bilanci, che furono nei giorni scorsi dinnanzi 
alla Camera, anziché il carattere di una vera 
discussione generale di indirizzo politico ed 
amministrativo, ha assunto il carattere di una 
discussione di questioni speciali. 

Procurerò quindi di rispondere quanto più 
brevemente e più chiaramente mi sarà pos-
sibile ai vari oratori . 

L'onorevole Levi, che fu primo a parlare, 
mi ha domandato se io creda opportuno di 
presentare un disegno di legge per modificare 
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l 'ar t icolo 208 della legge comunale e provin-
ciale; quell 'ar t icolo, cioè, che stabil isce dei 
l i m i t i abbas tanza r i s t re t t i , ed abbastanza ri-
g id i alle Provinc ie per contrarre mu tu i e per 
del iberare spese facol ta t ive. 

Ricordo, e p a r m i che lo abbia r icordato 
anche l 'onorevole Levi , che una proposta di 
legge in questo senso, d ' in iz ia t iva par lamen-
tare, era s ta ta da questa Camera vo ta ta nello 
scorcio della passa ta Sessione ; ma quella pro-
posta non ot tenne l ' approvazione del l 'a l t ro 
ramo del Par lamento , al quale parve che non 
fosse opportuno togl iere un f reno senza contem-
poraneamente sost i tu i rne degli a l t r i che aves-
sero efficacia uguale , pu r costi tuendo un di-
s turbo minore per l ' amminis t raz ione delle 
Provincie . Ora, io credo che questa appunto 
debba essere la v ia da seguire, perchè al lar-
gare oggi la mano per fac i l i ta re la s t ipula-
zione di m u t u i e le spese facol ta t ive alle am-
minis t raz ion i provinc ia l i sarebbe un provve-
dimento inoppor tuno che non incont rerebbe 
cer tamente l 'approvazione della pubbl ica opi-
nione. 

Studierò qu indi questo argomento per ve-
dere se sia possibile sost i tuire quei f r en i con 
a l t r i non meno efficaci, ma che rechino mi-
nor i d i s tu rb i a i r ammin i s t r az ione provinciale . 

L 'onorevole Luc ian i ha par la to dei r i for-
mator i ! di correzione pa te rna e della casa dei 
corr igendi i di Fi renze, ed ha lamenta to che 
si raccolgano nello stesso r i formator io quei 
fanc iu l l i di f amig l ia povera che hanno biso-
gno di una correzione meno r ig ida , con quell i 
appa r t enen t i a f amig l i a di condizione civile 
che entrano in quegl i i s t i tu t i perchè hanno 
r agg iun to l 'u l t imo l imi te della corruzione; 
con la qual cosa si viene a far grave danno 
ai fanc iu l l i di famig l ia povera. Io riconosco 
che questo argomento mer i ta t u t t a l ' a t ten-
zióne del Governo e del legislatore, e non ho 
difficoltà di d ichiarare all 'onorevole Luc ian i 
che s tudierò con ogni cura se sia possibi le 
anche con gl i o rd inament i e coi locali a t tua l i 
d iv idere una categoria dei corr igendi dal-
l ' a l t ra . 

Perchè è evidente che il met tere colui che 
è sceso a l l 'u l t imo gradino della corruzione, 
in causa di una educazione, che v ien det ta 
civile, ma che in rea l tà è la peggiore di tu t te , 
con colui che manca d 'educazione perchè i 
suoi pa ren t i non hanno potuto dargl ie la , è 
cosa assolutamente cont rar ia al fine che co-
dest i i s t i tu t i si propongono. 

L 'onorevole Luc ian i si dolse anche che 
ne l l ' a t tua le bi lancio sia s tato d iminui to di 
l i re 6,200 l 'assegno per sussidi alle Società 
di pa t ronato dei l ibera t i dal carcere. La di-
minuzione d ipende da questo, che nei cont i 
consunt ivi degl i a n n i scorsi si è r i scont ra to 
che non si era mai speso una somma supe-
riore a quella r imas ta in bi lancio. 

Lo s tanziamento qu indi fu regolato sul le 
spese che si erano fa t t e neg l i ann i prece-
denti . Oramai siamo g iun t i a l la metà del-
l 'esercizio in corso, nè finora sorge a lcun 
bisogno di un aumento. 

Tu t tav ia esaminerò codesta questione, e 
se riconoscerò che un piccolo aumento possa 
esser necessario lo proporrò ne l bi lancio del-
l 'esercizio venturo. Ma aumenta re una cif ra , 
ora, quando siamo g ià alla metà del l 'eser-
cizio, e quando il bisogno di una somma 
maggiore non è ancora sorto, non mi pa r -
rebbe opportuno. 

L'onorevole Rava sollevò una grav iss ima 
questione, quel la del l 'appl icazione del l 'a r t i -
colo 81 della legge di pubbl ica sicurezza, 
re la t ivo agl i inab i l i al lavoro. 

I n codesto articolo, per la p r ima vol ta 
nel la legislazione nostra, f u sancito i l dovere 
delle amminis t raz ioni comunal i e dello Stato, 
di provvedere agl i inab i l i al lavoro. La legge 
stabil isce che devono p r o v v e d e r v i in p r imo 
luogo, le Opere pie esistenti , poi a lcune ca-
tegorie di i s t i tu t i di beneficenza o di conf ra -
terni te , che possono essere t r as fo rmate e de-
s t ina te a codesto servizio; in mancanza di 
codeste Opere pie, debba provvedere il Co-
mune di or ig ine ; e infine, dove non possa 
il Comune provvedervi , senza imporre nuovi 
o maggior i t r ibu t i , la spesa va a carico dello 
Stato. 

H a ragione, adunque, l 'onorevole Rava , 
quando dice che lo Stato non in te rv iene qui 
un icamente come un ant ic ipa tore di spesa,, 
ma interviene, in cert i oasi, come un ente a 
cui la spesa è dal la legge addossata. Però 
l 'onorevole Rava converrà che tu t to lo spi r i to 
del la legge tende a fa r sì che lo Stato non 
sia chiamato a pagare , se non in circostanze 
assolutamente eccezionali. Oltre a ciò la for-
mula , che stabil isce l 'obbligo del Governo, 
è ta le da poter dar luogo, come rea lmente ha 
dato, a parecchie contestazioni. Così la dispo-
sizione per la quale lo Stato in te rv iene sola-
mente quando un Comune non possa prov-
vedere a questa spesa obbligatoria , senza im 
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porre nuovi o maggiori tributi, dà luogo alla 
questione se lo Stato abbia o non abbia i l di-
ritto di far cancellare dal bilancio del Comune 
talune spese facoltative, per sostituirvi questa 
spesa obbligatoria. 

Accenno a questa questione per dimostrare 
come si tratti di una materia, che deve essere 
profondamente studiata. A ragione poi l'ono-
revole Rava osservava che c' è una grandis-
sima differenza fra Provincie e Provincie, ri-
guardo all'onere che cagionano allo Stato per 
codesto servizio; differenza, che non si può 
certamente giustificare per diversità di con-
dizioni sociali. 

Quanto a me, ritengo che il legislatore 
italiano certamente non recederà dal princi-
pio sociale che venne stabilito con questo ar-
ticolo di legge. Abolire una disposizione, che 
tende ad assicurare la vita agli inabili al la-
voro, sarebbe andare a ritroso di tutto i l 
cammino, che stiamo facendo. 

Ma è certo, d'altra parte, che questa ma-
teria ha bisogno di essere più esattamente 
e più completamente definita. E necessario 
studiare se, dagli enti che hanno carattere 
di Confraternita o di Opera pia il cui fine 
non sia più conforme ai tempi moderni, si 
possa ritrarre quanto basta per provvedere 
a cotesto servizio; e, quando questo cespite non 
sia sufficiente, abbiamo l 'obbligo di stabilire 
in modo chiaro e preciso i l dovere dei Co-
muni, per modo che l ' intervento dello Stato 
sia, come vuole la legge, l 'ult imo modo di 
provvedere, che lo Stato cioè non debba inter-
venire se non quando sia dimostrata l ' impos-
sibilità di far sopportare la spesa a coloro 
che per legge debbono essere i primi a sop-
portarla. 

In questo senso ho intrapreso degli studi 
per disciplinare codesta materia: g l i studi 
sono già a buon punto, e spero che non do-
vrò tardare molto a poter presentare alla Ca-
mera, un disegno di legge per regolare una 
materia, che, come l'onorevole f l a v a giusta-
mente osservò, è una delle più difficili e delle 
più importanti. E g l i anzi ha accennato ad 
un5 idea che mi pare meriti di esser presa in 
seria considerazione. E g l i ha osservato che 
dalla liquidazione del Fondo per i l culto ver-
ranno a molti Comuni delle somme conside-
revoli. A me pare molto giusto il concetto 
che codeste somme, provenienti dall'antico 
patrimonio delle corporazioni religiose, in 
nessun altro uso migliore potrebbero essere 

adoperate, che per dar pane a coloro i quali 
per vecchiaia sono divenuti inabil i a procu-
rarselo. 

E aggiungo che, siccome il mio collega, 
il ministro guardasigilli , si propone di acce-
lerare quanto più sia possibile la liquidazione 
del Eondo per il culto, così potrà essere non 
lontano i l momento in cui l ' idea dell'onore-
vole Rava possa trovare applicazione. 

L'onorevole Socci, e dopo di lui parecchi 
altri oratori sollevarono una quistione molto 
delicata, la quale (ed in ciò convengo con 
l'onorevole Colajanni) meglio si discuterebbe 
in comitato segreto. 

C o l a j a n n i N a p o l e o n e . Stabiliamolo il giorno ! 
G i o l i t t i , ministro dell'interno. Ne faccia la 

proposta e v i aderirò immediatamente. 
L'onorevole Socci ha avuto risposta alle 

principali sue obiezioni da coloro che hanno 
parlato prima di me ; e poiché io ammetto, 
come l'onorevole Cell i disse, la mia incompe-
tenza, così mi asterrò dal ripetere argomenti, 
che altri molto più autorevolmente ha esposto. 
Però debbo dire all'onorevole Celli che ri-
tengo molto utile che, se una discussione si 
ha da fare, si faccia, e presto, poiché l'affer-
mare in Parlamento che un'amministrazione 
la quale sovraintende alla sanità dello Stato 
lascia tanto a desiderare, come ha detto l'ono-
revole Celli, senza discendere ad accuse spe-
cifiche e senza quindi offrire possibilità di di-
fesa, è cosa che può esautorare un'Amministra-
zione, nella quale (non esito a dichiararlo) ho 
la più assoluta fiducia. 

Si tratta di funzionari che non furono 
scelti da me, ma che trovai nel Ministero e 
che sono contentissimo di aver trovato, per-
chè dell'opera loro non ho avuto che a lo-
darmi. 

Credo quindi che sarebbe più opportuno 
di astenersi da un'accusa generica e discutere 
invece a fondo l'argomento. 

L'onorevole Socci ha anche citato alcuni 
casi di equivoci veramente dolorosi. .Non 
credo di dovermi soffermare sopra questi casi 
speciali; ma non posso a meno che ripetere 
ciò che disse già l'onorevole Nicotera, e dis-
sero anche altri: che, cioè, da un abuso veri-
ficatosi non si può trarre la conseguenza che 
tutto l'ordinamento sia difettoso. Se i l fun-
zionario, che commise l'abuso, non fosse stato 
punito, dovrebbe criticarsi l 'Amministrazione. 
Ma quando all'abuso commesso sia seg^^ìta 
immediatamente la pena, non è a temersi che 
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questi abusi possano falsare tutto intero un 
ordinamento. 

L'onorevole Socci li a parlato abbastanza 
lungamente dello stanziamento di 500,000 lire 
iscritto in questo bilancio per la repressione 
del malandrinaggio ; a lui parve che questa 
somma fosse soverchia, e che potesse anche 
nuocere al prestigio del nostro paese, facen-
dolo supporre percorso da ogni parte da ma-
landrini. 

A questa obiezione hanno già risposto 
altri oratori, l'onorevole Nicotera, l'onorevole 
Giordano-Apostoli e l'onorevole Oolajanni. 

Essi hanno dimostrato che la pubblica si-
curezza non si mantiene coi soli carabinieri, 
ma che è indispensabile un servizio di in-
formazioni, che non si può fare senza spese. 
E 500,000 lire per un paese di trenta milioni 
di abitanti sono una somma, che si può dire 
francamente insufficiente, e che nessuno certo 
può ritenere eccessiva. 

Del resto di questo capitolo si dà conto, 
come di tutti gli altri, alla Corte dei conti, 
ed a nessuno può venire in dubbio che esso 
possa servire a scopi diversi da quelli che il 
Parlamento ha stabilito. 

L'onorevole Rampoldi ha ricordato una di-
scussione che ebbe luogo nello scorso mese 
di giugno circa i Monti di pietà, e osservò 
che queste istituzioni, che sono ad un tempo 
Opere pie ed istituti di credito, male si reg-
gono con le norme ordinarie delle Opere pie. 
In questo convengo interamente con lui. 

Abbiamo in Italia taluni Monti di pietà, 
come per esempio quello di Torino, che am-
ministrato sotto il titolo di Opera pia di San 
Paolo, è giunto ad avere oltre 20 milioni di 
depositi in conto corrente, e un capitale ac-
cumulato di 6 milioni provvedendo anche a 
molte altre opere di beneficenza. 

Evidentemente un istituto di cotesta im-
portanza male si amministra con le norme 
ordinarie delle Opere pie ; tantoché quegli 
amministratori, per trovare una forma legale 
per la loro amministrazione hanno chiesto 
di darle in parte la forma di Cassa di rispar-
mio, considerando il prestito su pegno come 
una delle operazioni della Cassa. Io prenderò 
dunque in esame cotesta materia che non è 
però così facile a disciplinarsi per la grande 
differenza di ordinamento tra un Monte di 
pietà e l'altro nelle varie parti d'Italia. 

Sarà perciò necessario lasciare nella legge 
una certa larghezza di apprezzamento affin-

chè ciascun istituto possa rientrare nelle di-
sposizioni di una legge unica. Certo l'ultima 
legge del 1888 sulle Casse di risparmio ha 
reso possibile qualche rimedio del genere di 
quello indicato teste. 

Riconosco anche coll'onorevole Rampoldi 
essere necessario provvedere all'ordinamento 
del servizio degli esposti che si fa in modo 
molto diverso nelle diverse Provincie. Egli 
lamentò che in qualche luogo si mantenga 
ancora la istituzione della ruota. 

Ed io credo che a ragione egli usasse per 
questa istituzione l'epiteto di infame, poiché 
la ruota serve, in molti casi, per togliere a 
chi vi ha diritto il suo stato civile; per fare 
che un infante, il quale avrebbe diritto agli 
alimenti ed alle cure di una famiglia talora 
ricca, venga abbandonato come uno illegit-
timo. 

Ma io credo che la tendenza attuale sia 
così forte per l'abolizione della ruota e per 
volere che i padri e le madri rispondano dei 
loro figli, che probabilmente le stesse ammi-
nistrazioni provinciali sentiranno il dovere 
di seguire questo progresso che (giova ricor-
darlo) è stato molto rapido, in questi ultimi 
anni. Ad ogni modo, io studierò, in ciascuna 
Provincia, come è organizzato questo servizio ; 
e, se mi risulterà che sia necessaria una di-
sposizione di legge, non esiterò un istante a 
presentarla. 

L'onorevole Rampoldi ha ricordato pure 
la necessità di applicare severamente le pene 
stabilite dalla legge sulla igiene pubblica, 
per coloro che somministrano cibi guasti, 
adulterati od infetti ; ed a ragione ha ricordato 
che una delle cause della pellagra consiste 
appunto nell'avidità, che non si stigmatizza 
mai abbastanza, di alcuni ricchi proprietari, 
i quali, agli operai che sono al loro servizio, 
somministrano cibi adulterati. Quando l'am-
ministrazione della pubblica sicurezza venga 
a cognizione di fatti di questo genere, non 
esiterà certamente ad adempiere al suo do-
vere denunciando i colpevoli all'autorità giu-
diziaria, qualunque sia la classe alla quale 
codesti colpevoli appartengano. 

L'onorevole Giordano-Apostoli ha parlato 
delle condizioni della pubblica sicurezza in 
Sardegna. Io riconosco, con lui, che esse ri-
chieggono efficaci provvedimenti. Ho fatto 
all'uopo eseguire, in questi ultimi tempi, una 
accurata verifica di tutti gli uffizi di pub-
blica sicurezza, per mezzo di uno dei più di-
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st int i funzionar i . I r i su l ta t i di codesta in-
chiesta sono g iun t i ora al Ministero: a lcuni 
dei provvediment i in essa sugger i t i sono s tat i 
già adot ta t i ; al tr i , e p iù gravi , se ne pren-
deranno: cosicché io spero che l 'onorevole 
Giordano-Apostoli, f ra qualche tempo, pot rà 
dichiararsi sodisfatto di ciò che l 'Ammini -
strazione della pubbl ica sicurezza avrà fa t to 
per la sua isola. 

E poiché sono sul l 'argomento della pub-
blica sicurezza, aggiungerò ancora uno schia-
rimento in r isposta alle osservazioni fa t te 
dall 'onorevole Colajanni , r iguardo alla pub-
blica sicurezza in Sicilia. 

Oomincierò dal r ingraziar lo delle cortesi 
parole, che ebbe al mio indirizzo. 

Lo assicuro poi che l 'Amminis t raz ione 
della pubbl ica sicurezza non ra l lenta quella 
energica azione, che ha permesso or sono due 
mesi di r i s tabi l i re la sicurezza pubblica. 

Quanto al personale dei carabinieri , egli 
ha p ienamente ragione quando osserva che 
sarebbe ut i le avere sul luogo carabinier i si-
ciliani. 

I n f a t t i però tu t t i i carabinier i sicil iani, 
meno rar iss ime eccezioni, sono in Sici l ia; ma 
1' isola però non dà un numero sufficiente di 
carabinieri in guisa da poter provvedere a 
tut to il servizio. Su 2400 carabinieri , se non 
erro, che si t rovano in Sicilia, appena 900 
se ne sono potu t i t rovare na t iv i dell ' isola. 

L 'amminis t raz ione dell ' a rma fa tu t to i l 
possibile per aumenta rne il numero; ma in-
tanto è costretta a provvedere con carabinier i 
di altre pa r t i del Regno. 

L'onorevole Griordano-Apostoli ha par la to 
pure della questione della colonizzazione in-
terna in Sardegna. Questo è un argomento 
assai vasto e difficile a t r a t t a r s i per incidente 
in una discussione generale di bilancio. Posso 
però assicurarlo che quella par te di coloniz-
zazione, che si può fare col lavoro dei con-
dannati , ha già formato oggetto, non solo di 
studii, ma di provvediment i per par te del-
l 'amministrazione. 

Io in fa t t i manda i in Sardegna il d i re t tore 
generale delle carceri, uno dei p iù d is t in t i 
funzionarli , e precisamente quello che aveva 
ist i tui te le colonie di Castiadas e d ' I s i l i molt i 
anni or sono. E g l i si recò sul posto, studiò il 
modo di dare un maggiore svi luppo alla co-
lonia di Castiadas, che era ancora aperta , 
e di r i apr i re quella d ' I s i l i , che era stata 
chiusa, ed in t raprese pure gl i s tudi per vedere 

se si potesse, coi t e r ren i demanial i , e spe-
cialmente coi ter reni ademprivi l i , apr i re a l t re 
di queste colonie. 

Devo una parola di r isposta anche all 'ono-
revole Nìcotera, i l quale mosse molte accuse 
al minis t ro del l ' in terno, ma, ed egli ne con-
verrà, le formulò in modo da non dare a me 
il mezzo della difesa, perchè di f ronte ad 
una semplice sua affermazione e ad una sem-
plice nega t iva mia, la Camera si t roverebbe 
molto imbarazzata a giudicare. Su una cosa 
sola tengo fin d'ora a dare una r isposta pre-
cisa. Eg l i disse che f u adoperata l ' a rma dei 
carabinier i per le elezioni. 

Onorevole Nicotera faccia qua lunque a l t ra 
accusa al l 'amminis trazione, ma non asserisca 
che l 'arma dei carabinier i abbia servito per 
le elezioni. Posso assicurarla che dal comando 
del l 'Arma sono state date le p iù r ig ide di-
sposizioni perchè i carabinier i si astenessero 
da tu t to quanto r iguardava . le lotte eletto-
ra l i : questo glielo posso assicurare nel modo 
il p iù formale. 

L'onorevole Grossi ha parlato del disagio 
delle Provincie di f ronte alla questione dei 
mentecat t i . Io debbo confessare che non ho 
inteso bene la por ta ta delle sue osservazioni» 
Tut tav ia esaminerò se al Ministero v i sia 
traccia di qualche fa t to che dia ragione alle 
sue parole. Se scoprirò qualche fa t to di que-
sto genere, può essere sicuro che provvedere 
nel modo p iù energico. 

Spero così d 'aver risposto a t u t t i coloro 
che hanno par la to in questa discussione ge-
nerale. 

Se per caso avessi omesso di r ispondere 
a qualcuno, sono pronto a completare le mie 
risposte. 

Dissi fin da principio che una vera e pro-
pr ia discussione generale sul l ' indir izzo del 
Governo non era stata fatta, e quindi non 
poteva da me a t tenders i in codesto campo una 
completa risposta. Siamo di f ronte ad un bi-
lancio per metà consumato, ad una urgenza 
di Stato come gius tamente osservava l 'onore-
vole Nicotera. 

Spero che verrà l 'occasione di dare le p iù 
ampie spiegazioni sulla condotta del Ministero 
interno in tu t t i i servizi che da me dipendono. 
Se non verrà p r ima al t ra occasione, ed io 
spero che venga, il prossimo bilancio sarà 
sede opportuna per siffatta discussione. (Be-
nissimo /) 
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Presidente. Ha facoltà di par] are l 'onore-
vole Panizza, relatore. 

Panizza, relatore. La Camera non dovrà at-
tenders i un lungo discorso da me, dato il ca-
ra t te re di questa discussione, che è s tata sol-
tan to di nome una discussione generale, men-
t re di fa t to si è aggi ra ta tu t t a intorno a que-
st ioni speciali . 

A me non r imane quindi che r ingraz iare 
gl i onorevoli colleghi, che hanno preso a par-
lare in questa occasione, perchè si sono ispi-
r a t i a quello stesso concetto, che ha informato 
i lavori della Commissione del bilancio. La ne-
cessità di discutere sollecitamente quest i bi-
lanci, di uscire al p iù presto possibile da con-
dizioni eccezionali, che non si potrebbero 
pro t rar re senza gravi inconvenienti , e la con-
siderazione che siamo ora dinanzi a bi lanci 
per metà consunti, e che gl i s ta t i di previ-
sione del prossimo esercizio saranno sede p iù 
opportuna per t r a t t a re di t u t t i gl i al t i pro-
blemi, che si connettono a questo bilancio, e 
che si impongono alla presente Legis la tura , 
fanno sì che il nostro assunto debba ora li-
mi tars i ad un mero esame amminis t ra t ivo 
delle var iazioni proposte. 

Questo riserbo ci è inoltre imposto per 
un 'a l t ra ed anche più ovvia considerazione; 
ed è che per questo ramo dei pubbl ic i servizi 
non abbiamo dinanzi a noi nessuna proposta 
concreta, che si possa considerare come l 'at-
tuazione prat ica, sia pure parzia le del pro-
gramma del Ministero, mentre siffatte propo-
ste, ed io lo spero, non mancheranno alla pre-
sentazione dei nuovi prevent iv i . 

Pe r questi mot ivi i var i oratori si sono 
l imi ta t i ad esprimere t a lun i desideri e t a lun i 
concetti che sono forse comuni tan to alla Com-
missione generale del bilancio, come al Go-
verno; ma che, non potendo condurci ora a 
nessuna risoluzione concreta, hanno un valore 
puramente accademico per un 'Assemblea po-
li t ica, la quale non deve soltanto formulare 
dei voti, ma giudicare l 'opera del Governo. 

Perciò io non mi in t ra t te r rò sulle var ie 
osservazioni, che furono fat te, e neanche su 
quelle, delle quali potrei par t ico larmente oc-
cuparmi per ragioni di competenza, perchè, ed 
in questo mi associo al desiderio espresso dal-
l 'onorevole presidente del Consiglio, r i tengo 
p iù opportuno che vengano discusse in una 
seduta segreta. Dopo questo il relatore non ha 
al tro da aggiungere . {Bravo ! Bene!) 

Presidente. Così è esauri ta la discussione 

generale. Ora passeremo alla discussione del-
l 'art icolo unico e dei capitol i del bilancio. 
Leggo l 'art icolo unico : 

« I l Governo del Re è autorizzato a far pa-
gare le spese ordinarie e s t raordinar ie del 
Ministero dell ' in terno per l 'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1892 al 30 giugno 1893, in con-
formi tà dello stato di previsione annesso al la 
presente legge. » 

Leggo ora lo stato di previsione, che fa 
par te in tegra le di questo articolo unico: 

TITOLO I . Spesa ordinaria. — Categoria 
pr ima. — Spese effettive. — Spese generali. — Mi-
n is te ro-Persona le (Spese fìsse), l ire 1,007,784.16. 

Capitolo 2. Ministero - Spese d'ufficio, 
l ire 98,900. 

Capitolo 3. Ministero - Manutenzione, ri-
parazione ed adat tamento dei locali, l ire 20,000. 

Capitolo 4. Consiglio di Stato - Personale 
(Spese fisse), l ire 625,734.80. 

Capitolo 5. Consiglio di Stato - Spese di 
ufficio, l ire 32,000. 

Capitolo 6. ConsigJio di Stato - F i t t o dei 
locali, l i re 32,000. 

Capitolo 7. Funz ion i pubbl iche e feste go-
vernat ive, l ire 38,100. 

Capitolo 8. Medaglie, diplomi e sussidi 
per a t t i di valore civile, l ire 5,000. 

Capitolo 9. Spese pel servizio araldico 
contemplate dal l 'ar t icolo 15 del regio decreto 
11 dicembre 1887, n. 5138, Serie 3 a (Spesa 
d'ordine), l i re 12,000. 

Capitolo 10. Indenn i t à di t raslocamento 
ag l ' impiega t i , l i re 180,000. 

Capitolo 11. Ispezioni e missioni ammini-
strat ive, l ire 232,000. 

Capitolo 12. Sussidi ad impiega t i inva l id i 
già appar tenen t i a l l ' amminis t razione de l l ' in -
terno, e loro famigl ie , l ire 40,000. 

Capitolo 13. Dispacci telegrafici governa-
t iv i (Spesa d'ordine), l ire 800,000. 

Capitolo 14. Spese di posta (Spesa d'ordine), 
l ire 6,100 

Capitolo 15. Spese di s tampa, l ire 106,500. 
Capitolo 16. Provvis ta di carta e di ogget t i 

var i di cancelleria, l ire 23,500. 
Capitolo 17. Res idui pass ivi e l imina t i a 

senso dell 'art icolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabi l i tà generale e reclamat i dai 
creditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 18. Spese casuali, l i re 124,000. 
Capitolo 19. Spese per gli archivi di Stato. — 

Archivi di Stato - Personale (Spese fisse), l ire 
620,429.46. 
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Costantini . Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Costantini. Una semplice domanda. Desi-

dero sapere dall'onorevole ministro se intenda 
ripresentare il disegno di legge sugli archivi. 

L'onorevole ministro non ignora che già 
due volte questo disegno di legge venne pre-
sentato ma non fu mai discusso. Ora domando 
se intenda ripresentarlo. 

Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà 
di parlare. 

Giolitti , ministro clelV interno. L' onorevole 
Costantini mi domandò se intendo presentare 
una legge sugli archivi di Stato. 

Veramente io credo che sia difficile fare 
un buon riordinamento di cotesti archivi 
senza una spesa considerevole ; e fare una 
legge senza avere i mezzi per eseguirla non 
porterebbe a pratiche conseguenze. Se però 
troverò modo con disposizioni legislative, che 
non portino spesa, di attuare questo riordi-
namento, lo farò; ma, ripeto, di proporre in 
questo momento una spesa un po' considere-
vole pel riordinamento degli archivi, non mi 
sento il coraggio. 

Costantini . Domando di parlare. 
Presidente. Non si può replicare che per 

fatto personale. 
Costantini . Mi permetta una breve risposta. 
L'onorevole ministro non può ignorare la 

ragione, che mi muove a parlare. 
Gli archivi così detti provinoiali nello 

Provincie meridionali compiono un vero e 
proprio servizio di Stato; e nondimeno sono 
pagati dalle Provincie. 

E adunque una ragione di giustizia di-
stributiva quella che mi muove. Le Provin-
cie meridionali sopportano un carico, che le 
altre non sopportano. Questa è la ragione 
per la quale insistentemente abbiamo una 
nuova legge reclamata su questa materia, 
che sarebbe una vera e propria legge di pe-
requazione. 

Comprendo che una legge generale sugli 
archivi porterebbe una spesa considerevole ; 
uè la domando fino a che ci dibattiamo nelle 
presenti angustie. Ma bisogna eliminare l ' in-
conveniente, cui ho accennato : e questo io 
chiedo in nume della giustizia distributiva. 

Giolitti, ministro dell' interno. Ristretta la 
questione entro i limiti ora accennati dall'o-
norevole Costantini, prendo impegno di stu-
diare l'argomento e di risolverlo possibil-
mente nel senso della giustizia, 

Presidente. Rimane così approvato il capi-
tolo 19. 

Capitolo 20. Archivi di Stato - Spese d'uf-
ficio, lire 54,000. 

Capitolo 21. Archivi di Stato - Fitto di lo-
cali (Spese fisse), lire 21,635. 63. 

Capitolo 22. Archivi di Stato - Manuten-
zione dei locali e del mobilio, lire 35,000. 

Spese per Vamministrazione provinciale. — 
Capitolo 23. Amministrazione provinciale -
Personale (Spese fisse), lire 7,257,774. 86. 

Capitolo 24. Indennità di residenza ai pre-
fetti (Spese fisse), lire 278,000. 

Capitolo 25. Amministrazione provinciale -
Spese d'ufficio (Spese fisse), lire 557,595. 

Capitolo 26. Indennità agli incaricati del 
servizio di leva (Spese fisse), lire 82,970. 

Capitolo 27. Amministrazione provinciale-
Gratificazioni e spese di estatatura, 17,000 
lire. « 

Capitolo 28. Gazzetta Ufficiale del Regno e 
foglio degli annunzi nelle Provincie - Perso-
nale, lire 51,800. 

Capitolo 29. Gazzetta Ufficiale del Regno e 
foglio degli annunzi nelle Provincie - Spese 
di stampa e di posta, lire 212,400. 

Capitolo 30. Gazzetta Ufficiale del Regno e 
foglio degli annunzi nelle Provincie - Fitto di 
locali, spese di cancelleria e varie, lire 735. 

Spese per le Opere pie. — Capitolo 31. Ser-
vizi di pubblica beneficenza - Stabilimento 
termale per gl'indigenti in Acqui, lire 43,500. 

Capitolo 32. Servizi di pubblica beneficenza-
Sussidi, lire 160,000. 

Capitolo 33. Servizi di pubblica benefi-
cenza - Spese di spedalità e simili, lire 60,000. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Solimbergo. 

S o i i m b e r g o . Mi limiterò alla questione spe-
ciale delle così dette spedalità austriache, in-
torno alla quale mi compiaccio che il rela-
tore della Giunta generale del bilancio abbia 
richiamato nuovamente l'attenzione del Go-
verno, ricordando un ordine del giorno che, 
nella tornata del 22 maggio 1891, io ebbi 
l'onore di svolgere ; ordine del giorno firmato 
da molti dei nostri colleghi d'ogni parte della 
Camera ed appartenenti alle varie regioni 
d'Italia. 

Dopo quel voto io mi lusingavo che la 
questione fosse risoluta definitivamente e che 
non se ne avesse più a parlare ; invece ec-
comi quà nuovamente a risollevarla dinanzi 
alla Camera, per l'ottava o la decima volta. 
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La storia diplomat ica e pa r l amen ta re di 
questa questione è delle p iù curiose che si 
possano immaginare . 

Dirò brevemente della storia diplomatica , 
per mostrare , a quell i che non lo sapessero, 
che cosa siano le spedalità austriache. 

Nel 1861, dopo il t r a t t a to di pace che seguì 
la l iberazione della Lombardia , fu convenuta 
f r a i due Stat i , I t a l i a ed Aust r ia , la p iena re-
ciprocità per la cura e il man ten imen to dei 
ma la t i poveri dei due Sta t i nei r i spe t t iv i 
ospedali ; cioè la g ra tu i t à della cura e del 
manten imento dei ma la t i poveri i t a l i an i ne-
gli ospedali austro-ungaric i , e dei mala t i po-
ver i aus t ro-ungar ic i negl i ospedali d ' I t a l i a . 

Invece, nel 1866, dopo la l iberazione del 
Veneto, dai nost r i incar ica t i f u obliato d ' in -
cludere una clausola di uguale valore, e questa 
mater ia fu p ienamente t rascura ta . Ne avvenne 
questo: che le sole Provinc ie Venete e quella 
di Mantova si t rovano escluse da questo t ra t -
t amento di reciprocanza ; che i Comuni di 
queste Provinc ie soltanto, con odiosa ecce-
zione, vengono tu t t av i a obbl igat i a pagare 
queste spese agl i ospedali del l 'Austr ia . 

E si not i che nel vicino Impero affluisce 
l ' emigrazione temporanea di quelle Provin-
cie; così che questa spesa, che si fa v iepp iù 
ragguardevole , viene ancora ad aggravare le 
condizioni, g ià t r is t i , dei nostr i pover i Co-
muni , sovraccarichi di imposte e di sovra-
imposte. E si not i ancora ché codeste spese 
si cont inuano ad esigere in base alle così 
det te normali austr iache, come se quelle Pro-
vincie appartenessero ancora, malaugura ta -
mente, a l l 'ant ico dominio. E un enorme fatto, 
contro i l quale non si può mai abbastanza 
protestare . 

Voci. H a ragione; è enorme! 
Solimbergo. Pa re imposs ib i le! Una que-

stione così semplice, di mera giust iz ia , pa-
reva che potesse t rovare una soluzione nel 
p iù breve tempo ; invece non l ' h a avuta an-
cora. 

Perchè anche la storia par lamentare , oltre 
che la storia diplomatica, di questa quist ione, 
-è s ingolar iss ima. Per un seguito d ' ann i t u t t i i 
re la tor i del bi lancio dell ' interno, t u t t i i mi-
n i s t r i dell ' in terno che si sono succeduti , hanno 
r iconosciuta e proclamata a l tamente la per-
fe t ta equi tà e giust iz ia della nostra causa. Ep-
pure la questione è r imas ta quale era, e ancora 
Oggi le cose s tanno come stavano. 

Questi sono i f a t t i che veramente scredi-
tano il pa r lamenta r i smo ; e non dico di p iù ! 

La questiono può trovaro la sua soluzione 
in t r e mod i : in via diplomatica , cercando di 
ot tenere da l l 'Aus t r ia , che nel f a t to riconosca 
i l pa t to di reciprocanza impl ic i t amente con-
tenu to ne l t r a t t a to di Vienna del 1866. Ma 
la via diplomatica , che sarebbe la più giusta , 
e dovrebbe essere la p iù faci le — perchè non 
dovrebbe essere diffìcile in tenders i sopra un 
ieina di g ius t iz ia con una potenza al leata — 
inveco non mi seduce assai ; è sempre la via 
p iù lunga, p iena di delicatezze, e i nos t r i 
pover i Comuni hanno bisogno di pronte prov-
videnze. Eppoi , quando si t r a t t a di denari , 
l 'Aust r ia si fa anche p iù arc igna. 

L 'a l t ra via, che pa reva quel la p re fe r i t a 
dal Depret is , sarebbe quel la della inscrizione 
in tegra le di questa somma, che, secondo i cal-
coli di allora, sarebbe di 40 o 50 mi la l i re 
annue, ne l capitolo del bilancio. 

I n t an to il Depre t i s provvedeva con equi 
sussidi ai Comuni p iù pover i e p iù g rava t i . 

I l terzo modo di soluzione, che io f ranca-
mente prefer i re i , e sul quale aspet to le as-
sicurazioni dell 'onorevole ministro, è quello 
che mi promet teva formalmente. di seguire 
i l precedente min is t ro dell ' interno, l 'onore-
vole Nicotera, qui presente : cioè, una legge 
speciale. Difa t t i , discutendosi il bi lancio del-
l ' i n t e r n o l ' u l t ima volta, il minis t ro Nicotera 
prendeva impegno di soccorrere in tan to i 
Comuni p iù bisognosi, e di provvedere dentro 
l ' anno con una legge speciale a regolare le 
spese di spedal i tà , ed esonerare i Comuni 
delle provincie Venete e di Mantova dalle 
così det te spese di spedal i tà austr iache, che 
egl i stesso affermava i l l eg i t t ime e non dovute. 

Al lora io presentavo un ordine del giorno, 
col quale in tendevo che la Camera stessa pren-
desse atto delle precise solenni promesse del 
Governo, e la Camera lo approvava. 

Questa volta non presento ordini del giorno. 
Voglio credere che l 'onorevole minis t ro , com-
preso dell 'assoluta bontà e g ius t iz ia della 
causa che io da. t an to tempo vanamente di-
fendo, mi dirà una parola rass icurante e che 
alla parola seguiranno i fa t t i . 

Mi l imi to a pregare i l Governo e la Ca-
mera a tener fede agl i impegn i presi — in 
quest 'ordine di cose deve manteners i la con-
t i nu i t à — e a tener fermo quel po' di bene che 
hanno fat to , o almeno promesso di fare, il 
Governo e la Camera precedent i . {Bene!) 
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Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Gìolitti, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. La questione sollevata dall 'onore-
vole Solimbergo, come egli ben disse, è gran-
demente complicata ed lia una storia molto 
lunga. 

Ciò d ie soprattutto rende difficile quella 
soluzione radicale, che è desiderata dall'ono-
revole Solimbergo, è una circostanza di fatto, 
che egli forse non conosce, ed è questa: che, 
mentre tut te le Provincie del Veneto e del 
Mantovano dovrebbero rimborsare all 'Austria 
le spese di spedalità dei loro cittadini, in 
realtà non c'è che una parte dei Comuni della 
provincia di Udine che sopporti di fatto co-
desto onere. 

De Puppi. Sono costretti. 
Giolitti, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. I l Governo italiano non ha motivo 
per ingerirsi in quella quistione : però, se con 
una legge addossassimo allo Stato tut te cote-
sto spese di rimborso, lo Stato non si potrebbe 
esimere da cotesto pagamento e, per evitare 
a pochi Comuni una spesa non grave, si ag-
graverebbe la finanza dello Stato di una spesa 
forse gravissima. 

Con ciò non escludo che possa, con una 
legge, regolarsi questa materia, e se non vi 
sarà altro modo di provvedere presenterò un 
disegno di legge; ma ritengo che sarebbe più 
opportuno il secondo sistema, indicato dal-
l'onorevole Solimbergo, e cioè che lo Stato 
venga, con dei sussidi, in aiuto a quelli fra 
i Comuni che sono più bisognosi, e che, per 
circostanze speciali, si trovano maggiormente 
gravati. 

In ogni modo, prendo impegno di esami-
nare la questione. Cercherò, se posso, di prov-
vedere senza presentare una legge; in caso 
diverso la presenterò alla Camera. 

De Puppi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . 
De Puppi. L'onorevole ministro dell 'interno, 

rispondendo al collega onorevole Solimbergo 
riguardo alle spedalità estere, accennò che i 
Comuni della Provincia di Udine sono quelli, 
che adempiono al loro obbligo di pagare ai 
Comuni austriaci tali spese di spedalità. 

Devo soltanto fare osservare che i Comuni 
della Provincia di Udine non pagano già di 
loro volontà queste spese di spedalità, ma le 
pagano protestando sempre altamente contro 
quest'obbligo, che vien loro imposto. Anzi, per 

alcuni anni, i Comuni della Provincia di 
Udine avevano perfino evitato di iscrivere nei 
loro bilanci un capitolo di spese relativo a 
codesto servizio. Ma il prefetto della Pro-
vincia tu t te le volte che nei bilanci dei 
Comuni non c'era stanziata una somma per 
questo servizio, la faceva inscrivere d'ufficio. 
Ecco la ragione per cui i Comuni della Pro-
vincia di Udine, pur protestando ogni anno 
contro questa spesa, che ha tu t t i gì ' inconve-
nienti giustamente r i levati dall'onorevole So-
limbergo, ad onta di ciò dovettero e devono 
ogni anno pagare. 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro del-
l'1 interno. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Devo fare una semplicissima os-
servazione, per spiegare la differenza fra i 
Comuni della Provincia d 'Udine e gli altri . 
Quei Comuni, che sono più vicini alla fron-
tiera, hanno una gran quanti tà dei loro abi-
tant i che vanno nella vicina Austria, e là ca-
dono malat i e sono ricoverati. 

Perciò il credito dei Comuni austriaci 
verso i Comuni della Provincia di Udine es-
sendo più rilevante, le pratiche per ottenere 
il rimborso si fanno naturalmente con una 
maggiore at t ivi tà. 

Nel resto del Veneto invece questo rim-
borso è andato ili disuso, e non sarà l'onore-
vole Puppi nè il mio collega il ministro delle 
finanze che deplorerà questo stato di cose. 

Solimbergo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ma se ha già parlato. Altro che 

non abbia un fat to personale. 
Solimbergo. Per fatto personale. 
Presidente. Par l i pure. 
Solimbergo. Avevo già rilevato la mostruosa 

anomalia, per la quale alcuni Comuni del Re-
gno d'I talia si tenevano obbligati a pagare in 
base a un Decreto vicereale straniero, che, 
certo, non può avere valore per cit tadini ita-
liani. Ne aggiungo ora un'altra, che le parole 
del ministro aggravano, di tenere, cioè, obbli-
gati a questo pagamento alcuni Comuni di 
una l imitata regione soltanto, contro la dispo-
sizione statutaria la quale prescrive che tu t t i 
gli oneri debbono essere egualmente distri-
buit i . 

Cosa volete di più e di peggio ? {Bene!) 
E ho detto pensatamente che cotesta se-

conda anomalìa viene aggravata dalle parole 
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ora det te dal pres idente del Consiglio, i l quale 
m' informa clie della regione tu t t av ia obbli-
gata a pagare queste tasse di spedal i tà all 'Au-
str ia-Ungheria , r imane la sola provincia di 
Udine ! 

10 dico clie chi non paga fa bene a non 
pagare ; che i Comuni che si r i f iutano hanno 
ragione; e ha dato loro ragione p iù volte il 
Consiglio di Stato. 

Ma se la Provincia di Udine, come ha detto 
il ministro, è la sola che ancora paga, e il mio 
collega De P u p p i vi ha detto perchè e come vi 
è costretta, questo non fa che dare alla cosa 
un significato ancora p iù grave e p iù dolo-
roso, di flagrante ingius t iz ia ; che dovrebbe 
persuadere l 'onorevole ministro a provvedere 
subito e radica lmente . 

Io, dopo tan te delusioni avute, è na tura le 
che mi senta piut tosto scettico anche delle 
nuove promesse del Governo. Tanto più che 
debbo avvert i re come l ' inscrizione d 'una somma 
in Rilancio, non risolverebbe ancora di netto la 
questione di massima. 

11 sistema dei soccorsi giova ad al leviare 
temporaneamente la condizione dei Comuni 
che sopportano quella spesa ingiusta , ma non 
è una soluzione. 

Però, siccome il ministro dell ' interno, oltre 
che al sistema dei soccorsi ha anche accennato 
a una legge speciale che proporrebbe, io 
aspetto, per d ichiararmi sodisfatto, di vedere, 
sotto questa o quella forma, qual i saranno i 
fat t i , quale sarà l 'u l t ima soluzione. Salvo a 
tornare, e con maggior forza, sull 'argomento, 
nella discussione del prossimo bilancio ; salvo 
a presentare io stesso uno schema di legge 
ci' in iz ia t iva par lamentare . 

Presidente. Non essendovi proposte di va-
riazione, r imane approvato il capitolo 33. 

Capitolo 34. Servizi di pubbl ica benefi-
cenza - Assegni fìssi a s tabi l iment i diversi, 
l i re 58,520. 

Capitolo 35. Fondo a calcolo per le anti-
cipazioni della spesa occorrente al manteni-
mento degli inabi l i al lavoro fa t t i r icoverare 
negli, apposit i s tab i l iment i (legge sulla sicu-
rezza pubblica del 30 giugno 1889, n. 6144, 
serie 3a, articolo 81, e regio decreto del 19 no-
vembre 1889, n. 6535, articolo 24) (Spesa d'or-
dinè), l ire 400,000. 

Sul capitolo 35 ha facoltà di par lare l'ono-
revole Mar cora. 

Marcora. Mi permet ta la Camera poche 
parole, e quasi a chiosa di ciò che l 'onorevole 

minis t ro del l ' in terno e l 'onorevole Rava dis-
sero nel la discussione generale discorrendo 
della por ta ta e dell 'applicazione dell 'art icolo 
81 della legge di pubbl ica sicurezza, e par-
t icolarmente dei l imi t i in cui deve essere 
inteso l 'obbligo dello Stato al manten imento 
degl ' inabi l i al lavoro, in luogo e vece delle 
Opere pie dei Comuni e degli a l t r i interes-
sati . 

Richiamo l 'a t tenzione del Governo sul di-
sposto dell 'art icolo 83 della stessa legge che 
suona così: « I congiunt i di un mendicante 
inabi le al lavoro e pr ivo di mezzi di sussi-
stenza che r isul tano provvedut i di mezzi e 
legalmente t enu t i alla somministrazione degli 
al imenti , saranno denunciat i al Procuratore 
del Re affinchè sia proceduto ai t e rmin i del 
Codice civile onde vengano obbl igat i a prov-
vederlo degli a l iment i stessi. » 

Questo articolo, ne l l ' in tendimento del le-
gislatore fu dettato come al t ra delle cautele 
diret te ad impedire che lo Stato venga in-
debi tamente chiamato a sost i tuire gli a l t r i 
enti o le al t re persone che abbiano obbligo 
di pres tare agli indigent i inabi l i al lavoro 
i mezzi di sussistenza. 

Ma in pra t ica è difficile, e la semplice 
le t tura dell 'art icolo ne dimostra la ragione, 
che lo scopo a cui il legislatore mirava possa 
essere raggiunto. Vi si par la in fa t t i di una 
denuncia al procuratore del Re perchè si prov-
veda ai t e rmini del Codice civile. Ma non si è 
pensato che un procuratore del Re non può 
mater ia lmente fars i attore in ogni locali tà 
compresa nella giurisdizione del proprio uffi-
cio, senza grave danno degli a l t r i doveri ine-
ren t i all 'ufficio stesso, e non si è provveduto 
neppure col regolamento a concedergli, per la 
delicata e impor tan te bisogna, la facoltà di de-
legare ; nè tale facoltà può ammetters i quando 
non sia dalla legge espressamente stabil i ta. Da 
ciò in prat ica, l ' inappKcabi l i tà dell 'articolo. 
Non è quistione di poca impor tanza: e su di 
essa io r ichiamai già, due anni or sono, 
l 'a t tenzione dell 'onorevole Crispi, autore della 
legge, il quale ' r iconobbe la necessità di un 
provvedimento per legge o per regolamento, 
che ne l l ' in te resse stesso dello Stato rendesse 
di applicazione pra t ica l 'articolo surricordato. 

Ma io disparvi poi dalla Camera e disparve 
il Ministero Crispi e la questione r imase in-
soluta. Or poiché l 'onorevole minis t ro ha pro-
messo di s tudiare tu t t a la mater ia lo prego 



Atti Parlamentari — 371 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XYI1I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 DICEMBRE 1 8 9 2 

di tener conto anche della mia modesta os-
servazione. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Ringrazio l'onorevole Marcora del-
l'utile suggerimento che mi ha dato, e lo 
assicuro che negli studi, che si stanno fa-
cendo intorno all'applicazione dell'articolo 81 
e seguenti della legge di pubblica sicurezza, 
sarà tenuto conto delle sue considerazioni. 

Presidente. Resta così approvato il capi-
tolo 35 e passiamo avanti. 

Spese per la sanità interna e marittima. — 
Sanità interna. — Capitolo 36. Personale nei 
dispensari celtici, lire 140,000. 

Capitolo 37. Dispensari celtici e soppressi 
uffici sanitari - Fitto locali (Spese fisse), lire 
30,000. 

Capitolo 38. Medici provinciali - Stipendi 
ed indennità - Personale (Spese fisse), lire 
170,000. 

Capitolo 39. Spese di cura e mantenimento 
di sifilitici, lire 200,000. 

Capitolo 40. Dispensari celtici gratuiti, 
spese pel funzionamento, arredi, mobili e 
istrumenti chirurgici, lire 135,000. 

Capitolo 41. Compenso ai medici per ser-
vizio prestato temporaneamente nei dispen-
sari celtici, ed indennità ai funzionari am-
ministrativi, lire 5,000. -

Capitolo 42. Sifilicomi - Fitto di locali 
(Spese fisse), lire 7,709. 

Capitolo 43. Indennità ai visitatori, vete-
rinari, ingegneri e componenti la Commis-
sione della farmacopea e del Consiglio supe-
riore di sanità, lire 80,000. 

Capitolo 44. Istituto vaccinogeno - Perso-
nale (Spese fisse), lire 12,200. 

Capitolo 46. Istituto vaccinogeno - Spese 
varie pel funzionamento dell'istituto, lire 
18,000. 

Capitolo 47. Laboratori scientifici della 
Direzione di sanità pubblica ed annessa scuola 
d-i perfezionamento nella igiene pubblica -
Personale (Spese fisse), lire 29,200. 

Cimbali. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli . 
Cimbaii. Ho domandato di parlare per fare 

un'osservazione relativa al capitolo del bi-
lancio, che si riferisce alla Scuola superiore 
¿'igiene. Questa Scuola superiore d'igiene fu 
istituita allo scopo di dare agli aspiranti alla 
carriera di medico provinciale la istruzione 

opportuna perchè possano disimpegnare il 
loro mandato. 

Io ritengo che questa istituzione sia un 
errore, perchè nelle nostre Università ab-
biamo molte scuole d'igiene, affidate ad abi-
lissimi insegnanti, le quali possono benissimo 
sodisfare a questo scopo e dare l'istruzione 
necessaria per poter fare il medico provinciale. 

Quindi, secondo me, questa istituzione, 
oltre che un atto di poca fiducia verso le 
scuole universitarie, è stata uno dei tanti sba-
gli, che oggi dobbiamo deplorare in Italia. 
Ed è un brutto sistema codesto: perchè, se 
il Ministero dell'interno volesse camminare di 
questo passo, dovrebbe istituire tante scuole, 
quanti sono i servizi pubblici che ne dipen-
dono. Per esempio, dovrebbe istituire delle 
scuole pei prefetti, pei deputati; ed anche 
scuole pei ministri e pei sotto-segretari di 
Stato. (Si ride). 

D'altra parte, si può osservare che un me-
dico provinciale ha bisogno di fare studi spe-
rimentali. Ma io rispondo: noi nelle Univer-
sità abbiamo delle cattedre sperimentali, 
eppure il ministro dell' istruzione non ha 
pensato mai di istituire delle scuole per re-
clutare i professori per quelle cattedre. 

Io faccio poi un'altra osservazione, ed è 
che oramai i posti, che erano disponibili per 
i medici provinciali, se non sono già oc-
cupati tutti, lo saranno tra breve, quando 
sarà compiuto l'ultimo concorso, che già si è 
fatto, o si sta facendo. 

Ora io domando: perchè voi chiamerete 
dei medici, che si trovano in Provincia, lusin-
gandoli con una carriera, per la quale do-
vranno studiare, mentre poi, non essendoci 
posti disponibili, dovranno ritornare in Pro-
vincia, ove dimenticheranno le nozioni, che 
ad essi saranno state insegnate in questa 
scuola, e quindi, quando si apriranno i con-
corsi, non si troveranno più in condizione da 
potervi partecipare ? Pare a me che a questo 
modo altro non si fa se non che aumentare 
il numero degli spostati. 

Quindi, per queste ragioni, prego l'onore-
vole ministro dell'interno di fare in modo 
che questa scuola scompaia, ed io gli sarò 
grato, non solo per questa abolizione, ma 
perchè acquisterò la convinzione che final-
mente si vuol porre mano energicamente a 
quell'abolizione di tante cose inutili? di cui 
pur troppo abbonda l'Italia, 



Atti Parlamentari — 372 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 1 0 DICEMBRE 1 8 9 2 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Grasco. 

Gasco. F ra le migliori istituzioni che il 
ministro dell' interno lia create in questi ul-
t imi anni, figura senza dubbio la Direzione 
di pubblica sanità. 

A questa Direzione di Sanità pubblica 
sono annessi laboratori scientifici i quali si 
dividono in due sezioni ; la sezione per le 
ricerche microscopiche e batteriologiche, e 
l 'al tra per le ricerche chimiche. 

Era indispensabile 1' impianto di questi 
laboratori, anche se non servissero, come effi-
cacemente servono all' istruzione speciale di 
sanitari che aspirano ad avviarsi per la car-
riera di medici igienisti . In essi ferve invero 
tut to l 'anno il lavoro per risolvere contesta-
zioni che insorgono nei Comuni o per com-
piere studi speciali o per l 'analisi delle ac-
que, ecc. 

I l personale tecnico addetto ai medesimi, 
dist inti scienziati, presta pure servizio, in-
sieme ad altri, per l ' insegnamento. 

E in questo modo che alla Direzione di Sa-
nità pubblica appartiene dunque anche la 
scuola di perfezionamento sull ' igiene pub-
blica : scuola che ha fornito ott imi r isul tat i 
e che, non ostante i molteplici insegnamenti 
con tanto zelo ed efficacia imparti t i , costa 
allo Stato soltanto la somma di lire 6000. 

Una voce. 50,000. 
Gasco. All 'opera didattica del personale 

scientifico, appartenente quasi per intiero ai 
laboratori, il Ministero non assegna che la 
tenue somma di lire 6000. I r isul tat i dalla 
medesima conseguiti sono veramente splen-
didi. Basti il rammentare che nel volgere 
di un solo quinquennio frequentarono la 
scuola di perfezionamento d' igiene pubblica 
ben 355 laureati, facendo un corso d' igiene 
sulle varie branche. 

I l Ministero della guerra vi ha sempre 
mandato i. suoi medici, ed anche le più lon-
tane provincie, sicule, venete, lombarde e 
piemontesi furono sempre in essa largamente 
rappresentate. 

Conseguentemente io sono d'avviso che 
lungi dal sopprimere questi laboratori e l 'an-
nessa scuola, il Governo deve' continuare a la-
sciarla vivere; deve incoraggiarli , perchè le 
indagini, gli studi, e gli esercizi pratici che 
si compiono in essi, non si possono fare nelle 
Università, nelle quali mancano inoltre parec-
chi insegnamenti che nella scuola di perfe-

zionamento figurano. I l professore d ' igiene 
delle Università ha tu t t i gli alunni del 4° 
0 del 5° anno da istruire teoricamente e da 
esercitare praticamente. Nelle Università in 
generale non vi sononè i locali, nè i mezzi per 
fare numerosi esercizi ed esperimenti pratici. 
E presentemente sono poi pochissimi i profes-
sori d'igiene delle Universi tà che sappiano o 
possano seriamente, convenientemente istruire 
1 laureati nelle svariate branche dell 'igiene 
pubblica. 

Per infirmare l 'ut i l i tà della scuola di per-
fezionamento nell ' igiene pubblica l'onorevole 
Cimbali affermava che t ra poco saranno co-
pert i tu t t i i posti di medico provinciale in 
I tal ia e la scuola quindi non avrà più ra-
gione di sussistere. 

Ebbene, malgrado la notizia dominante 
che l'onorevole ministro degli interni non sia 
disposto a nominare altri medici provinciali, 
oltre 80 domande di dottori in chimica, in 
veterinaria e segnatamente in medicina e 
chirurgia già sono pervenute al Ministero 
per ottenere l 'ammissione alla scuola di per-
fezionamento d'igiene nell 'anno 1893. 

Per conseguenza concludo col dichiarare 
che lungi dal sopprimere questa scuola, che 
dà così buoni risultati , che è già stata fre-
quentata da oltre trecento laureati in questo 
ultimo quadriennio e che sarà frequentata 
da molti altri, sebbene non abbiano più in 
vista alcuna nomina di medico provinciale, 
bisogna cordialmente augurarci che la Dire-
zione della sanità pubblica la conservi e che 
l'onorevole ministro Griolitti la incoraggi 
quanto meglio può. 

Indubi tatamente nessuna scuola sperimen-
tale italiana, con una spesa così tenue (lire 
6,000), può fornire r isul tat i cosi splendidi e 
tanto encomiati anche oltr 'Alpi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente dpi Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno.Vi discorso dell'onorevole Grasco rende 
molto facile la mia risposta all'onorevole 
Cimbali. 

Le nostre Università hanno delle scuole 
d' igiene, ma è un ' ig iene studiata sui libri, 
la quale ha servito così poco che, fino a t a n t o 
che non si è ist i tuita questa scuola non si 
trovava chi sapesse fare il medico provin-
ciale. 

Non creda dunque l'oùorevole Cimbali che 
sia inutile una scuola sperimentale solo per-
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che una parte dei medici provinciali è già 
nominata. 

Lo studio dell'igiene, inteso nel modo come 
oggi si intende, non serve soltanto al medico 
provinciale, ma deve servire a tutti i medici, 
che sovrintendono all' igiene delle grandi 
città; deve servire perfino agli architetti, i 
quali farebbero assai bene a studiare una 
scienza che ha trasformato i sistemi di fo-
gnatura, di condottura d'acqua e tende a mi-
gliorare molte altre cose, le quali fino ad ora 
vengono fatte con metodi primitivi. 

Del resto la tabella annessa alla relazione 
della Giunta del bilancio dà la più chiara 
prova che lo studio dell'igiene, come si è ve-
nuto svolgendo in questi ultimi anni, ha dato 
risultati veramente stupendi. 

Quando noi vediamo che dal 1887 al 1891 
i morti per malattie infettive sono diminuiti 
di 47,000, io domando se si possa deplorare 
una spesa di 29,0J0 lire per dei laboratorii 
e delle scuole d' igiene che dànno simili ri-
sultati. Perciò non mi sento il coraggio di 
seguire un consiglio che mi farebbe apparire 
a tutti gli studiosi, non come amante di pro-
gresso, ma come amante del regresso in una 
questione così vitale per le nostre popola-
zioni. 

Io credo che pochi paesi abbiano bisogno 
di studiare l'igiene come l'Italia. 

Avevamo, fino a pochissimi anni addietro, 
dei paesi dove non c 'era cimitero; abbiamo 
una infinità di paesi dove non ci sono acque 
potabili. Ed ora che cominciamo ad avere dei 
buoni risultati dagli studi che si sono, fatti, 
il sopprimere questo Istituto sarebbe un prov-
vedimento che non incontrerebbe la pubblica 
approvazione. 

Cimbali. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Cimbali. Mi duole di non potermi trovare 

d'accordo nè con l'onorevole Gasco nè con 
l'onorevole presidente del Consiglio. Non 
metto in dubbio che in questi ultimi tempi 
l'Italia abbia fatto dei grandi progressi in 
fatto d'igiene; ma d'altra parte non posso 
venire alla conclusione che questi resultati 
si debbano alla istituzione della scuola supe-
riore d'igiene dipendente dal Ministero del-
l' interno. 

La scuola superiore d'igiene non costa 
lire 60,000, come dice l'onorevole Gasco, ma 
lire 55,200. Ma qui io non faccio questione di 

spesa, ma di utilità e di sistema. La scuola 
superiore d'igiene è inutile perchè nelle Uni-
versità v'hanno pure delle scuole, in cui la 
igiene si sa bene insegnare; bisogna quindi 
abolirla ; il sistema d'istituire tali scuole è 
sbagliato ; bisogna quindi rinunziarvi. 

All'onorevole Gasco, che ha ricordato come 
questa scuola sia stata frequentata da circa 
300 medici, dirò che ciò non mi lusinga, per-
chè è tutta gente, che corre qui perchè spera 
di ottenere il posto di medico provinciale. 
Tutti coloro, che non otterranno quel posto, 
non benediranno certamente la scuola ! 

L'onorevole ministro dell' interno ha detto 
che questa scuola è diversa dalle scuole di 
igiene universitarie, perchè in essa si fa un 
insegnamento pratico, mentre l'insegnamento 
delle Università è teoretico. Gli risponderò 
che anche nelle Università si fa l 'insegna-
mento pratico e sperimentale, perchè anche 
nelle Università ci sono dei gabinetti e dei 
laboratorii. 

Del resto, se si ritiene che l ' igiene spe-
rimentale s'ingegna solo nella scuola supe-
riore d'igiene, possiamo abolire le scuole di 
igiene universitarie come roba inutile! 

Presidente. Così il capitolo 47 rimane ap-
provato. 

Capitolo 48. Spese pel funzionamento dei 
laboratori, indennità agli incaricati dell'in-
segnamento, e spese varie, lire 26,000. 

Capitolo 49. Medaglie ai benemeriti della 
salute pubblica, lire 2,000. 

Capitolo 50. Sussidi per provvedimenti 
profilattici ai Comuni e per la istituzione di 
condotte veterinarie, lire 70,000. 

Capitolo 51. Compensi e gratificazioni per 
lavori riguardanti la pubblica salute, acqui-
sto di opere e spese varie, lire 40,000. 

Capitolo 52. Manutenzione del fabbricato 
di Sant'Eusebio destinato a sede del Consi-
glio superiore di Sanità, dei laboratori scien-
tifici e della Scuola di perfezionamento nella 
igiene pubblica, lire 10,000. 

Capitolo 53. Spesa pei posti di osserva-
zione per la visita del bestiame ai confini, 
lire 20,000. 

Pinchia. Chiedo di parlare su questo ca-
pitolo. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Pinehia. Per le speciali condizioni, in cui 

ha luogo questa discussione, vi sono alcuni 
argomenti, sui quali si deve sorvolare; ma 
mi pare che quello, cui si riferisce il capi-
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tolo 58, sia di una singolare importanza; 
si è perciò che mi unisco all 'onorevole rela-
tore per raccomandare all'onorevole ministro 
che a questo servizio sia dato un assesto de-
finitivo. 

Ciò è tanto più importante, in quanto 
che l ' interpretazione, che si è data sin qui 
alla legge del 1888, che lo stabilisce, ha dato 
luogo a lunghe contestazioni t ra le Provincie 
ed i Comuni per sistemare questo servizio ; 
per stabilire cioè se dovesse esser fatto d'ac-
cordo t ra Governo e Provincie, oppure da 
Provincie e Comuni ordinati in consorzio, ed 
anche per stabilire quale dovesse essere la 
natura del compenso assegnato ai veterinari, 
compenso che la legge non chiama col nome 
di stipendio. 

Tutto ciò ha generato una confusione tale, 
che questo servizio non è fat to come si do-
vrebbe. Ciò avviene principalmente perchè 
a questi veterinari non viene assegnato un 
vero stipendio. I l Governo cerca di mettersi 
d'accordo con le Provincie o coi Comuni con-
sorziati per raccogliere una somma, che rap-
presenti un compenso sufficiente pel veteri-
nario destinato a questo importante servizio 
di frontiera. Ma questo non sempre si può 
ottenere, ed allora il servizio di sorveglianza 
alla frontiera dà luogo a quegli equivoci, a 
quei reclami, a cui accenna l 'onorevole rela-
tore del bilancio; equivoci e reclami, i quali 
giustificano da par te di altre nazioni dei prov-
vedimenti dirett i ad ostacolare il libero pas-
saggio del nostro bestiame e ad impedire 
quelle relazioni commerciali, le quali sten-
tano già tanto ad avviarsi. 

Perciò mi parve necessario, anche nello 
stato attuale del bilancio, di r ichiamare l'at-
tenzione dell'onorevole presidente del Consi-
glio su questo punto. Credo che con oppor-
tuni eccitamenti alle Provincie e con alcuni 
aiut i da parte del Ministero, la questione 
possa essere risolta in pochi giorni con im-
menso vantaggio di tut t i . 

P r e s i d e n t e . L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Giolitti, ministro dell' interno. Convengo pie-
namente con l'onorevole Pinchi a, circa l'op-
portunità, anzi circa la necessità di riorga-
nizzare questo servizio di osservazione del 
bestiame alla frontiera. E un interesse agri-
colo di tanta importanza, che qualche mi-
gliaio di lire vi potrà essere destinato con 
molta utilità e con molta giustizia. Studierò 

perciò l 'argomento per vedere di riorganiz-
zare quel servizio con la minore spesa pos 
sibile. 

P r e s i d e n t e . Non essendovi altre osservazioni 
s ' in tende approvato lo stanziamento del ca-
pitolo 53. 

Capitolo 54. Lazzarett i mari t t imi - Perso-
nale (Sp.eve fisie), lire 15,000. 

O m o d e i . Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f aco l t à . 
O m o d e i . Voglio fare una semplice racco-

mandazione all'onorevole ministro. 
Di lazzarett i mari t t imi propriamente detti 

ne abbiamo due : uno in Sardegna, ed un altro 
in costruzione in Sicilia ad Augusta. I la-
vori di questa seconda stazione sono finora 
andati molto a rilento. E vero che in questo 
momento non vi è alcun pericolo di epidemie; 
tu t tavia ritengo che dopo tant i anni si do-
vrebbe portare a compimento questa stazione, 
e munirla anche di quelle macchine di cui è 
fornita quella di Asinara, perchè, se ora siamo 
tranquil l i e sicuri, è bene ricordare il pre-
cetto estote parati. 

Prego quindi l'onorevole ministro di prov-
vedere a che i lavori di quel lazzaretto ma-
rit t imo siano al più presto ult imati . 

P r e s i d e n t e . L'onorevole ministro dell' interno 
ha facoltà di parlare. 

Giolitti , ministro dell'interno. Non mancherò 
di esaminare la questione, di cui parla l'ono-
revole Omodei. 

Quanto alla stazione di Asinara, essa ha 
il vantaggio grandissimo di essere a tale di-
stanza dai continenti, da non poter dar luogo 
mai ad alcun pericolo d ' infezione. 

Non conosco abbastanza la località di Au-
gusta per poter garantire che un centro grave 
d ' infezione in quel punto non possa essere 
nocivo. 

Ad ogni modo esaminerò questa questione 
per risolverla nell ' interesse della sanità. 

P r e s i d e n t e . Non essendovi altre osservazioni, 
r imane approdato il capitolo 54. 

Capitolo 55. Lavori di riduzione e di mi-
glioramento e provviste per le stazioni sani-
tarie, lire 69,000. 

Capitolo 56. Lazzarett i mari t t imi - Retr i-
buzione al personale avventizio amministrat ivo 
e d ibasso servizio, lire 6,000. 

Capitolo 57. Lazzarett i mari t t imi - Mobili, 
spese di cancelleria, d ' i l luminazione, di ri» 
scaldamento e spese varie, lire 20,000» 
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Spese per la sicurezza pubblica. — Capi-
tolo 58. Servizio segreto, lire 1,000,000. 

Capitolo 59. Ufficiali di sicurezza pubblica -
Personale (Spese fisse), lire 4,253,781.52. 

Capitolo 60. Sicurezza pubblica - Spese 
d'ufficio (Spese fisse), lire 191,000. 

Capitolo 61. Guardie di città - Personale 
(Spese fisse), l ire 5,730,000. 

Filì-Astolfone. Chiedo di parlare su questo 
capitolo. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Filì-Astolfone. Mi limiterò a fare una di-

chiarazione. Non mi trovai presente quando 
l'onorevole ministro rispondeva ai vari ora-
tori, che parlarono sulla questione della sicu-
rezza pubblica in Sicilia. 

Avendo presentato una interpellanza a 
questo riguardo, intendo di riserbare tut ta la 
mia libertà di azione e di apprezzamento in-
torno a ciò che dissero i colleghi a questo ri-
guardo, come intorno alle risposte dell'onore-
vole ministro. 

Eiconosco solo che, nelle condizioni in cui 
si trovava per la soppressione del Corpo delle 
guardie di sicurézza a cavallo, non poteva 
provvedere in modo migliore di come ha 
provveduto, e che la questione resta quindi 
assolutamente impregiudicata. 

Omodei. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Omodei. Poiché l'onorevole Filì-Astolfone ha 

creduto di sollevare la questione della pub-
blica sicurezza in Sicilia, avrei desiderato 
ch'egli, prendendo occasione da questo arti-
colo, avesse svolto la sua interpellanza. 

Filì-Astolfone. Consigli inuti l i! 
Omodei. Poiché la sua interpellanza pare a 

me|affat to opportuna, tu t tavia debbo dichia-
rare che su questa questione non sono d'ac-
cordo nè con l'onorevole Nicotera nè con l'ono-
ievole ministro dell ' interno. 

L'onorevole Nicotera disse che c'era del 
marcio nel corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza a cavallo, e che perciò dovette sop-
primerlo. 

Ma egli avrebbe dovuto prima organizzare 
Un altro corpo, e poi abolire quello. 

L'onorevole Nicotera dice che egli pure 
stava studiando il modo di organizzare un 
corpo speciale di carabinieri siciliani localiz-
zati; ma che non potè completare questo suo 
studio. Oggi l'onorevole ministro ha soggiunto 
che tu t t i i carabinieri siciliani furono mandati 
ito- Sicilia, ma che non sono in numero suffi-

S3 

ciente. Qui è l'errore, onorevole ministro ; non 
bastano i carabinieri per guarentire la pub-
blica sicurezza, I carabinieri a cavallo escono 
dalle stazioni con l 'uniforme, e sono ricono-
sciuti a grande distanza, tanto che son chia-
mati gli specchietti, appunto perchè i malan-
drini, che sono nei boschi, li scorgono a 
qualche miglio di distanza. I l servizio della 
pubblica sicurezza di quelle campagne deve es-
sere affidato a persone che, come facevano gli 
antichi compagni d'arme, possano all'occorrenza 
travestirsi da cacciatori, da agricoltori o da 
ortolani, e cosi non mettano nell 'avviso i ma-
landrini . 

Qual 'è dunque il sistema da seguire? Io 
non lo so. Eaccomando solo al ministro del-
l ' interno che studi la questione e risolva se 
si debba riprist inare un'al tra volta con qual-
che modificazione l 'antico corpo delle guar-
die a cavallo, oppure se si debba sostituire 
ad esso un corpo, che meglio possa tutelare 
la proprietà e la vita dei cittadini. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Nicotera. 

Nicotera. Non sono stato presente al prin-
cipio del discorso dell'onorevole Omodei, ma 
ora ho sentito una cosa, sulla quale io voglio 
mettere in guardia il ministro dell ' interno. 
Ho inteso l'onorevole Omodei quasi proporre 
che si r i torni al sistema degli antichi com-
pagni d'arme. 

Omodei. Pubblica sicurezza a cavallo! 
Nicotera. Pubblica sicurezza a cavallo, come 

vuole. 
Omodei. Depurata! 
Nicotera. Permetta ! Yuol sapere la Camera 

ciò che era questo Corpo. 
I l Corpo dei cosi detti compagni d'arme, 

sotto il Governo borbonico, che divennero poi 
mili t i a cavallo, sotto il Governo italiano, era 
un Corpo di appaltatori di furt i . Dovevano 
dare una cauzione, e per ogni furto che sco-
privano percepivano una parte del valore del 
fur to stesso. 

E così accadeva, che i fu r t i spesso li or-
ganizzavano essi medesimi. 

Omodei. Chiedo di parlare per fat to per* 
sonale. (Viva ilarità). 

Nicotera. Non so che cosa abbia detto per 
dare occasione all 'amico Omodei di domandare 
la parola per fatto personale. Io parlo della 
istituzione come era sotto il Governo borbo-
nico. 

Omodei. No, come, l' ha r i formata Lei ! 
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Presidente. Non facciano dialoghi. 
Nicotera. Yen]ito il G-Overno italiano, quei 

compagni d'arme furono trasformati in mi-
liti a cavallo. (Interruzioni). 

Presidente. Non interrompano ! 
Nicotera. Ed allora non c'era più l 'appalto, 

ma c'era il premio. Per ogni furto che scopri-
vano ricevevano un premio. 

Io li trovai organizzati così. La Camera 
ricorderà, che in quel tempo la Sicilia era 
afflitta dal brigantaggio in modo terribile. 

Orbene, si scoprì che taluni di quei militi 
a cavallo erano i confidenti, i manutengoli 
dei briganti. Avvertito di questo, io pensai 
di sciogliere quel corpo. 

I prefett i prepararono un lavoro di epu-
razione; distinguendo coloro che erano complici 
del brigantaggio, da coloro che per età o per 
infermità erano incapaci di servire, e da co-
loro che erano buoni e validi al servizio. Fu-
rono quindi sciolti, e coloro che erano com-
plici del brigantaggio furono ammoniti e 
mandati a domicilio coatto. Dopo di che il 
corpo fu riformato e fu chiamato delle guardie 
di pubblica sicurezza a cavallo. 

Ma neppure in questo modo si riuscì ad 
avere un corpo buono; e quindi divenuto nuo-
vamente ministro dell' interno trovai più con-
veniente di sopprimere interamente quella 
organizzazione, e di rafforzare il corpo dei ca-
rabinieri di altri 300 uomini. 

Ma temo neppure questo basti; fino a 
quando talune persone non aiuteranno la 
forza pubblica, sarà inutile sperare l 'estirpa-
zione del brigantaggio. 

Voci. E vero ! 
Filì-Astolfone. Come in Sicilia anche altrove! 

Domando di parlare. 
Nicotera. Ma la piaga principale, da cui è 

afflitta la Sicilia, non è tanto il brigantaggio, 
che si può facilmente estirpare, quanto i la-
dri di campagna, coloro che commettono fur t i 
di abigeato. 

Una voce. Campieri! 
Presidente. Non interrompano! 
Nicotera. A curare questo male non basta 

organizzare una forza armata, occorre studiare 
dei temperamenti atti ad impedire che tali 
fur t i avvengano. Anzitutto è necessario avere 
un buon servizio d'informazioni, e poi sce-
gliere nella forza armata quanto più è pos-
sibile persone che conoscano i luoghi, le per-
sone, e le abitudini. 

Secondo la nuova trasformazione, tutte le 

guardie di pubblica sicurezza a cavallo, che 
erano valide al servizio e non sospette de-
vono essere incorporate nei carabinieri; di-
sponendo che il nuovo corpo di carabinieri 
(che il ministro dice che è di 900), dev'es-
sere localizzato per Provincie, e comandato 
esclusivamente al servizio di campagna. 

Altro provvedimento necessario sarebbe 
quello di obbligare i proprietari a mettere il 
marchio al loro bestiame, e di richiedere ai 
venditori il certificato del proprietario dal 
quale si è acquistato; così si avrebbe la prova 
che il bestiame senza il marchio, e senza la 
dichiarazione del proprietario è stato derubato. 

Ora accade questo : gli animali che si ru-
bano in una Provincia si portano sul mercato 
di un' altra Provincia ; il compratore non 
avendo il dovere di constatare se chi vende 
ne sia realmente il proprietario, compra la 
merce rubata. Adottandosi il sistema che ho 
indicato, sarebbe impossibile, o almeno assai 
difficile la vendita di animali rubati. 

Con l'organizzazione, poi, dei carabinieri 
siciliani, localizzati per Provincia, credo che 
si riescirebbe, se non ad estirpare questa mala 
pianta del brigantaggio o malandrinaggio, 
certo a diminuirla grandemente. 

E d'augurarsi poi che taluni proprietari 
non si servano dei malandrini per impedire 
che altri malandrini li derubino degli ani-
mali e delle loro derrate. 

Orbene, sino a quando ciò non avviene, 
qualunque ministro dell ' interno, qualunque 
agente di pubblica sicurezza, vedrà sempre 
paralizzata l'opera sua. 

Giolitti; ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare, 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Giolitti, ministro dell'interno. Voglio fare 

una semplice osservazione. E troppo giusto 
che, quanto a pubblica sicurezza, come ha 
notato opportunamente poco fa l'onorevole Ni-
cotera, ci debba essere continuità di indirizzo ; 
e c'è effettivamente, perchè, quando assunsi 
il Ministero dell* interno, lasciai al suo posto 
il direttore generale e tutto il personale della 
pubblica sicurezza, il quale per conseguenza 
ha continuata l'opera, non solo dell'onorevole 
Nicotera, ma anche dei suoi predecessori, che 
avevano nominati quei funzionari. 

In quanto alla proposta, che egli fa oggi 
di obbligare tu t t i i proprietari della Sicilia 
a bollare i loro animali, non mi sentirei di 
applicarla, e credo che nessun Governo pò« 
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trebbe applicarla, poiché equivarrebbe ad im-
pedire alcuno di comprare o vendere un ani-
male se non è marcato con un bollo ordinato 
dal ministro dell ' interno. 

Per lo meno ci vorrebbe una legge per 
violare in tal modo la libertà commerciale. 
D'altronde l'onorevole Nicotera sa benissimo 
che si falsificano i biglietti da mille lire e 
le monete d'ogni genere. S ' immagini dunque 
se non si falsificherebbe un bollo sul dorso 
di un bue! Evidentemente il provvedimento 
del bollo si risolverebbe in una vera e pro-
pria illusione. In conclusione, io non credo che 
il Governo abbia il diritto di impedire la li-
bertà commerciale senza una legge, e molto 
meno credo alla efficacia di un siffatto prov-
vedimento. 

Presidente. L'onorevole Aprile ha facoltà di 
parlare. 

Aprile. Non avrei voluto interloquire; ma 
ho trovato strano che una questione, che ri-
guarda l'isola mia, si sia aggirata continua-
mente intorno a degli equivoci. Ed ho trovato 
anche più strano che negli equivoci ripetuta-
mente siano caduti non solo coloro, che sono 
stati raramente o non mai in Sicilia, o che vi 
sono stati solo per diporto, ma anche coloro, 
che conoscono bene quella regione. Sono stato 
particolarmente sorpreso a sentir parlare di 
corpi speciali e di carabinieri siciliani. Anzi-
tutto ho una grande antipatia per tut t i i corpi 
speciali, e l 'avrei anche per un corpo speciale 
siciliano, perchè non credo che in Sicilia ci sia 
bisogno di una forza isolana per proteggere i 
proprietari e i galantuomini. 

Io credo che si potrebbe avere in Italia un 
ottimo servizio di pubblica sicurezza, anche se 
avessimo guardie ottentotte, mongoliche o 
cafre Quello, soprattutto, è un buon servizio 
di informazioni. Quello, che principalmente 
occorre in Sicilia, è che accanto ai prefetti e 
alle autorità di pubblica sicurezza vi siano 
degli individui, che conservino la tradizione 
del servizio di pubblica sicurezza. Il carabi-
niere è il braccio, che deve catturare il bri-
gante. Ma quello che manca in Sicilia, è la 
mente direttiva; quello che manca è il servi-
zio di informazioni, come ha detto benissimo 
l'onorevole Nicotera. Lasciamo da banda le ac-
cuse, che si son fai ts ai proprietari siciliani, 
facendoli credere individui, che mantengono 
i briganti per una certa mancanza di senso 
morale. 

Nicotera. Non ho detto questo! 

Aprile. Si è detto che il brigantaggio in Sici-
lia non si potrà estirpare se non quando i sici-
liani coopereranno all'arresto dei briganti. Ora 
i siciliani, come tut t i gli uomini di tu t t i i 
paesi del mondo, non faranno questo se non 
quando si sentiranno garantit i dall 'autorità di 
pubblica sicurezza ; ed ora non lo sono. 

Si parla della delinquenza. L'onorevole Co-
lajanni ha accennato all'aumento di essa, e 
credo che volesse alludere specialmente alle 
condizioni della provincia di Caltanissetta nel 
1887. Ma nel 1887 abbiamo avuto nella sola 
provincia di Caltanissetta il licenziamento di 
migliaia di lavoratori impiegati nelle zol-
fare. Ora, che volete che facesse tanta povera 
gente gettata sul lastrico? 

Ma io non voglio dilungarmi dall'argo-
mento, che mi ero proposto. La quistione della 
pubblica sicurezza in Sicilia, come dicevo, si 
è aggirata completamente intorno ad un equi-
voco. Non occorrono già delle guardie di pub-
blica sicurezza siciliane, tranne poche, per la 
quistione della lingua, perchè possano trave-
stirsi ; ma occorre che il servizio di pubblica 
sicurezza abbia una tradizione, e che ci sia 
nelle questure qualcuno, che conosca le lo-
calità. 

Io sono stato presente ad un fatto che mi 
impressionò enormemente. Quando ci fu il 
ricatto del barone Spitaleri, a Catania, io lo 
seppi verso le 11 di sera, mentre ero in un 
caffè vicino, e corsi subito a casa sua, es-
sendo suo intimo amico. 

Lo Spitaleri era ancora agitatissimo. Pas-
sarono oltre due ore; poi venne un capitano 
dei'carabinieri, venne un consigliere di pre-
fettura, venne il giudice istruttore, vennero 
tutte le autorità; e tutte si domandavano: ma 
dove sono ?... a che distanza sono?... ci sono 
strade?... c'è telegrafo?... Insomma, nè il ca-
pitano dei carabinieri, nè il giudice istrut-
tore, nè le autorità di pubblica sicurezza cono-
scevano i luoghi e le strade! 

Colajanni Napoleone. Ecco la necessità del-
l'elemento locale ! 

Aprile. Non la necessità dell'elemento lo-
cale ; ma la necessità che sia intelligente 
l'elemento posto alla testa del servizio. Que-
sto è ciò che volevo osservare. 

Presidente. L'onorevole Omodei ha chiesto 
di parlare per fatto personale. In che consi-
ste il suo fatto personale? 

Omodei. L'onorevole Nicotera mi attribuì 
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che io avessi detto che le guardie di pub-
blica sicurezza avevano l'appalto dei furti. 

Ora io non dissi che le guardie di pubblica 
sicurezza avevano l'appalto dei furti; quelli 
che l'avevano erano gii antichi compagni 
d'arme. Io intendeva parlare precisamente di 
quelle guardie di pubblica sicurezza a cavallo, 
che sono state soppresse. 

Presidente. Onorevole Filì-Astolfone... 
Filì-Astolfone. Non dovrei parlare per fatto 

personale, onorevole presidente, perchè non 
ho alcun fatto personale. 

Presidente. Parli per fatto personale. (Si 
ride). 

Filì-Astolfone. I l fatto personale riguardava 
l'onorevole Omodei ; sono intervenuto in que-
sta discussione perchè ritenni necessario di-
chiarare che la questione non meritava, pel 
momento, il clamore, che intorno ad essa si 
è fatto ; e che, a suo tempo, in occasione, di 
una mia interpellanza, avrebbe potuto essere 
discussa. 

Tuttavia, avendo presentato quella inter-
pellanza, mi si permettano due sole parole. 

Prima di tutto mi permetterà l'onorevole 
Nicotera di esprimere il mio rammarico per 
ciò che egli ha detto. Dalle sue parole è parso 
che egli volesse dire che il malandrinaggio 
in Sicilia è alimentato dalla mancanza di co-
raggio o dalla complicità dei proprietari... 

Nicotera. Ma non ho detto questo ! 
Filì-Astolfone. ... Ella, onorevole Nicotera, ha 

detto, fra l'altro, che quando i proprietari 
cesseranno di assumere in loro servizio per-
sone, che hanno rapporti coi malandrini, al-
lora sarà più facile provvedere alla pubblica 
tranquillità. 

Ma, onorevole Nicotera, Ella parla di una 
Sicilia, che non è la nostra, perchè l'isola no-
stra non è poi quel covo di briganti, a cui possa 
essere rivolto il suo rimprovero. 

Ci sono talune località dove la delin-
quenza è più sensibile; ma noi a qualsiasi 
persona contestiamo il diritto di infliggere 
una siffatta accusa a popolazioni fiere, come 
tutte le altre d Italia, del loro patriottismo e 
dell'attaccamento all'ordine. 

Piuttosto potremmo dolerci che Ella, abo-
lendo un corpo speciale, difettoso quanto si 
voglia, non abbia pensato a sostituirvi un'al-
tra forza, come aveva pensato l'onorevole Cri-
spi, che fosse capace di tutelare la pubblica 
sicurezza. 

Ora io dirò all'onorevole Nicotera che nella 

storia, che ha voluto narrare per giustificare 
la soppressione delle guardie a cavallo, egli 
non è stato molto esatto, ma ha accennato a 
cose, che non sono come egli le ha esposte e 
che sono ormai viete. 

Anzi molte cose sono appunto l'opposto 
di quello, che egli ha asserito; imperocché 
alle antiche compagnie d'arme si dava invece 
l'obbligo della cauzione, perché dovevano ri-
spondere dei furti ma non si dava un premio 
per i furti scoperti. 

La istituzione delle guardie a cavallo non 
fu fatta solamente per i reati d'abigeato, ma 
fu fatta in generale per la persecuzione e per 
l'indagine di tutti i reati. 

Dunque vede l'onorevole Nicotera che co-
lui, il quale istituì quel corpo, ebbe un fine 
buono, e lo provano i servizi che quel corpo 
rese alla giustizia. E l'abolizione per l'aboli-
zione, senza sostituirvi nulla, mi permetterà 
di constatarlo, anziché un bene, è stata un 
male per la pubblica sicurezza. 

In quanto al marchio, ch'egli crede si debba 
applicare ad ogni animale per la più facile 
identificazione in caso di furto, quantunque 
ora non sia obbligatorio (e la legge non po-
trebbe imporre restrizione al diritto di pro-
prietà) è già nell'uso di ogni proprietario, che 
tiene animali al brado. 

Ma non basta: noi abbiamo per la legge 
sulla requisizione dei quadrupedi per l'eser-
cito l'obbligo delle dichiarazioni pei casi di 
morte, di vendita e di permuta. Abbiamo al-
tresì, dove è applicata, la tassa sul bestiame; 
abbiamo insomma tali mezzi che non è diffìcile 
accertare l'identità degli animali. Ma, ripeto, 
il marchio non può essere reso obbligatorio. 

Ed ora, panili sarebbe opportuno por ter-
mine ad una discussione incidentale, che dob-
biamo tutti deplorare, imperocché essa, sce-
mando importanza e valore alla gravità del-
l'argomento, offre b îon giuoco agli avversari. 

In qualche cosa noi forse potremmo con-
venire con l'onorevole Nicotera: egli non ha 
negato, e non può negare, che noi abbiamo 
bisogno di una buona polizia, che ci tuteli 
efficacemente nelle campagne ; e nessuno vi 
può essere dentro la Camera italiana, che ci 
possa negare questo sacrosanto diritto. Noi 
quindi crediamo che nessuno ci possa muovere 
censura per questo sentimento che, in costanza, 
si riferisce alla nostra conservazione. E l'ono-
revole Nicotera mi consenta che noi prote-
stiamo contro affermazioni, che possono -fare 
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apparire la Sicilia diversa dalle altre par t i 
d 'Italia. 

Ad ogni modo dovremo ri tornare sopra 
questo grave organamento, e lo faremo im-
personalmente e col sentimento solo di tute-
lare la pubblica sicurezza. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Nicotera. 

Nicotera. Mi hanno at tr ibuito dei concetti 
clie io non ho espresso. Io credo di poter af-
fermare, che nissuno si è mai occupato con 
più affetto, con più interesse della Sicilia di 
quello che me ne sono occupato io. Spero che 
si riconoscerà almeno questo. Non si deve 
quindi credere che io voglia screditare, diso-
norare la Sicilia. 

Io ho detto, e l ' ho detto per quel poco di 
esperienza che ho degli affari della Sicilia, 
non che i proprietar i siano manutengoli dei 
briganti , ma che i proprietar i temendo dei 
danni che possono loro cagionarsi, non dànno 
quella cooperazione che dovrebbero alla forza 
pubblica. 

Debbo poi rispondere all 'onorevole mini-
stro. La continuità del servizio non consiste 
solo nel conservare al suo posto il direttore 
generale. La continuità del servizio consiste 
nel mantenere sul luogo i funzionari di pub-
blica sicurezza, che conoscono le persone, i 
luoghi, e le cose. 

Non se l 'abbia a male, onorevole ministro, 
ma Ella ha potuto constatare che l 'allonta-
namento di un questore e di un ispettore da 
Palermo produsse, sia pure per un momento, 
la recrudescenza del malandrinaggio. El la 
mandò a Bologna il questore, ed a Trapani 
l ' ispettore-capo della questura, destinando a 
Palermo un questore ed un ispettore-capo as-
solutamente nuovi. Nulla osservo dei loro me-
riti, ma certamente non conoscevano il paese 
e l 'ambiente che li circondava. 

In quanto poi alla questione del marchio, 
non è il caso di parlare del dir i t to di pro-
prietà od altro. E nel l ' interesse stesso dei 
proprietari che l 'autori tà di pubblica sicu-
rezza abbia modo di scovrire i furt i . 

Io avevo raccomandato ai prefe t t i di con-
sigliare ai proprietar i di ricorrere a questo 
mezzo senza imporlo per forza, salvo a ve-
dere più tardi se sarebbe stato il caso di 
farne oggetto di una disposizione di legge. 

L'onorevole ministro dell ' interno ha os-
servato che come si falsificano i bigl iet t i della 
Banca Nazionale, com'è possibile falsificare 

un bollo, così è possibile falsificare il marchio: 
si vede che egli non ha avuto occasione di 
vedere degli animali bollati. Se ne avesse ve-
duti, saprebbe che il bollo a fuoco che si mette 
sugli animali, non si può falsificare. 

In quanto poi al richiedere il certificato 
della provenienza, badi l 'onorevole ministro 
che la legge lo consente. Quando si vende una 
merce, la legge dà il diri t to a chi la compra 
di sapere da chi proviene. 

Del resto io ho già detto che anche questi 
mezzi non sono quanto occorre, ma certamente 
gioverebbero a diminuire per quanto è possi-
bile il male. 

All'onorevole Apri le debbo osservare che 
egli cade in una contraddizione. Pr ima non 
vuole l 'arma speciale dei carabinieri in Si-
cil ia; poi raccomanda di mandare in Sicilia 
persone che per la pratica dei luoghi possano 
rendere un buon servizio. 

È questa appunto la ragione per la quale 
occorre che ci siano uomini che sappiano con 
chi hanno a fare, e quando un confidente li 
informa che si vuol commettere o che si è 
commesso un reato, sappiano le strade che 
debbono percorrere, le persone con cui deb-
bono t ra t tare e possano giudicare del valore 
delle informazioni. 

Quando un servizio di pubblica sicurezza 
è diretto bene, riesce sempre al suo scopo. 
10 mi sono trovato alle prese con un brigan-
taggio più esteso di quello che ora si lamenta 
in Sicilia. I bersaglieri percorrevano la cam-
pagna, e talvolta incontravano i br igant i ; ma 
perchè non conoscevano i luoghi, e le persone, 
invece di avere l ' indicazione della strada che 
11 avrebbe condotti innanzi ai briganti , ne 
avevano un 'al t ra opposta. 

Perciò ho detto, e ripeto, che per r idare 
la t ranqui l l i tà alla Sicilia, per impedire du-
raturamente che accadano delle perturbazioni, 
occorre avere un corpo speciale di carabinieri 
siciliani, distaccati per provincia. 

Del resto, sapete perchè in Sicilia si la-
mentano nuovamente questi mali? Perchè si 
è ral lentata l 'azione della pubblica sicurezza, 
dopo che il br igantaggio era stato distrutto. 
I l ral lentamento del servizio di pubblica 
sicurezza, quando non c'era più brigantaggio, 
quando si poteva girare tut ta la Sicilia libe-
ramente, ha prodotto questo effetto. La maffia 
era diventata una pianta rara, (.Approvazioni) 
era vinta ; ora, disgraziatamente, non dirò che 
sia nelle condizioni di una volta, m9> è rinata, 
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Perciò dovete raccomandare al Governo che 
non rallenti il servizio della pubblica sicu-
rezza. Se il Governo provvede a qnesto, non 
avrete più da lagnarvi. 

Presidente. Ha chiesto di parlare l'onore-
vole Castorina... 

Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Finiamo almeno questo capitolo! 
Onorevole Castorina, ha facoltà di parlare. 
Castorina. La pubblica sicurezza è in così 

gravi condizioni in Sicilia che vari deputati, 
compreso io, dovemmo rivolgerci al Ministero 
dell' interno per chiedere dei provvedimenti 
onde rassicurare quelle popolazioni, provvedi-
menti che gentilmente l'onorevole ministro 
con lettera direttami promise ed attuò. 

Ma, senza intrattenermi su ciò, ho doman-
dato di parlare per fare una semplicissima 
proposta. 

Ho sentito invocare vari sistemi, che, per 
dire il vero, non mi confortano. Ritengo che 
si fece bene a sopprimere il corpo dei militi 
a cavallo, perchè non poteva sussistere, a 
meno che non si fosse addivenuti ad una ri-
forma, che si tentò più volte, ma invano; 
ritengo che sia anche utilissimo il sistema 
adottato di adibire i carabinieri a questo ser-
vizio, ma credo che da soli i carabinieri non 
bastano. Faccio quindi una raccomandazione 
al ministro perchè si adotti un sistema mi-
sto, vale a dire sia accoppiato ai carabinieri 
l'elemento locale, direi quasi, di spionaggio, 
perchè si sappia dove effettivamente si tro-
vino i ladri, anche quelli in guanti gialli; 
perchè si possano avere le tracci e per preve-
nire e scoprire questi furti. Soltanto facendo 
accompagnare i carabinieri dall'elemento lo-
cale si può riuscire a qualche cosa. 

Ho voluto fare questa semplice raccoman-
dazione, che spero sarà presa in considera- ! 
zione dall'onorevole ministro : spero che così 
potranno aversi efficaci risultati. 

Aprile. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ma io non posso... 
Aprile. Parlerò per un minuto solo. 
L'onorevole Nicotera ha creduto di co-

gliermi in contraddizione, perchè io ho detto 
che non occorreva un corpo speciale in Sicilia 
per reprimere il malandrinaggio, e poscia ho 
soggiunto che occorrevano talune persone le 
quali conoscessero le località e potessero di-
sporre il servizio. 

Ora io credo che non vi sia nessuna contrad-
dizione in questi due termini, perchè coloro 

che devono conoscere le località, e disporre 
il servizio, debbono avere speciale conoscenza 
dei luoghi, ed è quindi utile che siano sici-
liani; mentre coloro, che debbano affrontare il 
brigante, possano anche non essere siciliani. 

Presidente. Non essendovi alcuna proposta, 
il capitolo ora discusso s'intende approvato. 

Il seguito di questa discussione è riman-
dato a lunedì. 

Voci. Domani, domani! (Rumori). 
Presidente. Perchè domani, se dopo questo 

bilancio non c'è nessun argomento nell'or-
dine del giorno? 

R i s u l t a m e l o di votazione. 

Presidente. Comunico alla Camera il risulta-
mento della votazione a scrutinio segreto sullo 
stato di previsione del bilancio del Ministero 
di grazia e giustizia. 

Presenti e votanti . . . . . 298 
Maggggioranza . . . • . . 150 

Voti favorevoli . . . 287 
Yoti contrari . . . . 61 

(La Camera approva). 

E stata distribuita la relazione sulla ele-
zione di Imola, che verrà perciò iscritta nel-
l'ordine del giorno della seduta di lunedì. 

Fu pure presentata la relazione sopra la 
elezione contestata del collegio di Valenza, 
che sarà stampata e distribuita. 

Riguardo a questa elezione deve seguirsi 
il sistema stabilito per le elezioni contestate, 
e cioè gli atti devono essere depositati nella 
segreteria per tre giorni consecutivi. Porremo 
quindi questa elezione contestata nell'ordine 
del giorno della tornata di giovedì. 

Interrogazioni ed interpellanze. 

Presidente. Comunico ora alla Camera le 
seguenti domande di interrogazione : 

« Il sottoscritto desidera d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia sulla necessità 
di ripristinare la Pretura di Francoforte. 

« Omodei. » 
« Domando d'interrogare l'onorevole mini-

stro del tesoro, interim delle finanze, se e come 
il Governo intenda modificare l'attuale si-
stema di concessione dei premi di esporta-
zione dei vini. 

« Vischi, » 
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« Domando d'interrogare l'onorevole mi-
nistro del tesoro, interim delle finanze, se il 
Governo intenda prorogare l'abbono del 40 
per cento, clie con questo anno decorre sulla 
tassa di distillazione. 

« Vischi. » 

Queste interrogazioni saranno iscritte nel-
l'ordine del giorno della seconda tornata suc-
cessiva alla presente. 

Dall'onorevole De Martino è stata presen-
tata la seguente domanda d'interpellanza: 

« Il sottoscritto chiede interpellare il mi-
nistro dell'interno sulle condizioni anormali 
create dal prefetto di Napoli al comune di 
Meta. » 

Prego l'onorevole ministro dell'interno di 
dichiarare se e quando intenda rispondere a 
questa domanda d'interpellanza. 

Giolitti , ministro dell'interno. Accetto questa 
domanda di interpellanza, e propongo che sia 
iscritta nell'ordine del giorno, dopo le altre. 

P r e s i d e n t e . Non essendovi obbiezioni, ri-
mane così stabilito. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri. — Relazione 

sulla elezione del collegio di Imola. 
3. Svolgimento di una proposta di legge 

dei deputati Eossi Luigi e Mussi. 
4. Seguito della discussione sul disegno 

di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finanzia-
rio 1892-93 (12). 

Discussione dei disegni di legge : 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 18J2-93 (14). 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1892-93 (13). 

PROF. AVV. LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

La seduta termina alle 7. Roma, 1892. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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XV. 

TORNATA DI LUNEDÌ 12 DICEMBRE 1892 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D E L L I . 

I N D I C E . 
Comunicansi i ringraziamenti della figlia del generale 

T O R R E , per la commemorazione fattane dalla Camera. 
L A C A V A , ministro di agricoltura e commercio, risponde 

ad una interrogazione del deputato P L A C I D O intorno 
ai demani comunali del mezzogiorno d'Italia. 

BONACCI , ministro di grazia e giustizia, risponde ad u»a 
interrogazione dei deputati P L A C I D O e P A N S I N I circa 
una sede per l 'amministrazione della giustizia in 
Napoli. 

R O S A N O , sotto-segretario di Stato per P interno, rispande 
ad una interrogazione del deputato B A D A L O N I sull'ar-
ticolo 208 della legge comunale e provinciale. 

BONACCI , ministro di grazia e giustizia, presenta un di-
segno di legge per modificare gli articoli 2 ed 8 della 
legge 6 dicembre 1888 circa la ripartizione "degli af-
fari t ra le due sezioni della Cassazione penale.. 

R O S A N O , sotto-segretario di Stato per l ' interno, pre- J 
senta un disegno di legge per conversione in legge 
di decreti reali per autorizzare Provincie e Comuni 
ad eccedere il limite legale della sovrimposta. 

Verificazione di poteri. 
Svolgimento di una proposta di legge dei deputati 

Rossi L. e Mussi per l'abolizione degli uffici di vice 
presidente di tribunale. 

Risposta del ministro di grazia e giustizia. 
B R I N , ministro degli affari esteri, presenta due disegni 

di legge, uno per approvare la proroga degli accordi 
con la Bulgaria e la Rumenia, l'altro per autoriz-
zare il Governo a stipulare un nuovo trattato con 
la Bulgaria. 

Giuramento dei deputati T I E P O L O e Z A P P I . 
Seguito della discussione del bilancio del Ministero 

dell' interno. 
T A S C A - L A N Z A , N I C O L O S I , N I C O T E R A , R O S A N O , sotto-

segretario di Stato per P interno, P E L L O U X , mini-
stro della guerra, P A N I Z Z A , relatore, S I M E O N I , 
G A M B A , C A O - P I N N A , D E F E L I C E - G I U F F R I D A , L U C C H I N I , 
B A R Z I L A I , P I N C H I A , U N G A R O , B O V I O , C O L O S I M O e 
D I S A N D O N A T O prendono parte alla discussione. ! 

M 

C A R C A N O presenta due relazioni, una sul bilancio del 
Ministero delle finanze, l 'altra sulla convalidazione 
del decreto relativo alla vendita all' ingrosso dei ta-
bacchi. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro delle poste e dei telegrafi, 
ripresenta il disegno di legge circa le convenzioni per 
la concessione dei servizi postali e commerciali ma-
rittimi. 

Comunicansi domande d' interrogazione e d'interpel-
lanza ed una proposta di legge d'iniziativa del de-
putato V E N D E M I N I ed altri. 

La seduta comincia alle 2 pomeridiane. 
Suardo, segretario, legge il processo ver-

bale della tornata precedente, clie è approvato. 

Omaggi. 
Presidente. Si dia le t tura dell 'elenco degli 

omaggi pervenut i alla Camera. 
Siniscalchi, segretario, legge: 
Dal signor Lo Bianco Michele, cancelliere 

della pre tura del secondo mandamento di Pa-
lermo — Guida del Cancelliere Giudiziario, 
s tudi teorico-pratici sulla procedura civile 
messa in relazione alle is t i tuzioni civili, alle 
leggi finanziarie, ecc., una copia; 

Dallo stesso — Dizionario stat ist ico dei 
Comuni e borgate del Regno in relazione alla 
nuova circoscrizione territoriale dei manda-
ment i g iudiziar i giusta la legge del 30 marzo 
1890, n. 6792 (Serie 3 a ) sulla soppressione di 
alcune preture, con quat t ro elenchi alfabetici 
indicant i : i Comuni ai quali è stata conser-


